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Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO 0. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS; LIBER HI, PAG. 18 XXX PAR. 7» 


Fratelli Treves 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


1 gennaio - Roma. L'ambasciatore di Francia, conte De 
Chambrun, riceve a Palazzo Farnese, in occasione del Capo- 
danno, la colonia francese di Roma e pronuncia un discorso 
în cui accenna con calorosa simpatia all'Italia di Mussolini e 
all'amicizia italo-francese. ; ; 

Berlino. Il Cancelliere Hitler e il ministro degli Affari 
Esteri, von Neurath, ricevono l'ambasciatore francese Fran- 
gois-Poncet il quale consegna il memorandum che riassume 
i punti principali delle comunicazioni francesi sulla questione 
del disarmo. 

Vienna. Ad Alt-Anssee, nel Salzkammergut, muore lo scrit- 
tore tedesco Jacob Wassermann. 

Nuova York. Si insedia il nuovo si 
rello La Guardia. i 

2 gennaio - Roma. Una profonda e vasta eco mondiale 
suscita l'articolo di Mussolini « Il 1934» scritto per JI Po- 
polo d'Italia e per i giornali dell'Universal Service. 

— Fra vibranti dimostrazioni di popolo parte alla volta 
di Cagliari, dove si riunirà il Consiglio Nazionale del Par- 
tito Fascista, il gagliardetto ‘del Partito stesso. i 

Bucarest. Con grande solennità hanno luogo i funerali del 
Presidente del Consiglio, Giovanni Duca. ; i 

Tripoli. Il maresciallo Badoglio lascia la città fra gli omaggi 
delle autorità e del popolo 


indiico/ della città, -Fio- 


NELLA QUALE EOLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DÈI PURGANTI. 
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3 gennaio - Roma. Si rende nota l'emissione di quattro 
miliardi di Buoni del Tesoro. 

— Il Capo del Governo riceve a Palazzo Venezia Sir Jobn 
Simon, ministro degli Affari Esteri della Gran Bretagna, e lo 
intrattiene in un lungo e cordiale colloquio. I due uomini 
di Stato decidono un secondo incontro. 

Cagliari. Il popolo sardo, accorso a Cagliari, ivi riunendosi 
il Consiglio Nazionale del Partito Fascista, acclama con fer- 
vido entusiasmo al Duce, rinnovatore della Sardegna 


Praga. Una spaventosa catastrofe colpisce il centro mine 
rario di Ossek. 116° minatori rimangono sepolti in una mi- 
niera. 

4 gennaio - Roma. Dopo il secondo colloquio avuto da 


Sir John Simon con il Capo del Governo, viene diramato ua 
comunicato ufficiale in cui si constata una perfetta identità 
di vedute circa la questione del disarmo e sulla riforma della 
Società delle Nazioni. 

— Giunge alla Capitale il ministro degli Affari Esteri di 
Grecia, signor Maximos. 

Brindisi. Tornano in patria gli accademici Tucci e For- 
michi, il primo dei quali è redute dalla spedizione inviata dal 
Duce nel Tibet. 

5 gennaio - Roma. Dopo i colloqui tra il Duce e Sir John 
Simon, tutta la stampa europea constata una sostanziale chia- 
rificazione della situazione internazionale. 

— In base ai dati forniti dal Ministro delle Finanze alla 


Presidenza del Consiglio risulta che l'importazione comples 
siva dei cereali è diminuita di quintali 1.321.848. 

— Imponenti manifestazioni al Duce e alle Forze Armate 
accolgono alla Camera i discorsi dei sottosegretari Baistrocch 
Cavagnari e Valle. 

6 gennaio - Roma. S. M. il Re 
Esteri di Grecia, signor Maximos. 

—In tutt'Italia e presso le sedi delle Ambasciate e dei Fa 
sci all'Estero si celebra la Befana Fascista, squisita manifesta 
zione di solidarietà fra popolo e Regime. - 

— Con Decreto Reale, il Maresciallo Pietro Badoglio è 
nominato Governatore onorario della Libia 

. Hsin-King. Pu-Yi, presidente dell'Esecutivo del Manciù 
Kuò, acconsente ad essere proclamato imperatore. 

7, gennaio - Genova. L'Istituto Nautico di San Giorgio 
conferisce a Italo Balbo il diploma honoris causa di capi 
tano di lungo corso. 

Bucarest. Dopo l'assassinio del Presidente del Consiglio 
Duca, la situazione permane anormale in Romania. I mem 
bri dell'organizzazione delle « Guardie di Ferro » sono ricer 
cati dalla polizia. Gli arresti ammontano a 6000. 

Sofia. Il viaggio che Re Boris doveva compiere imminente 
mente a Bucarest è stato rimandato, a causa dei torbidi politici 
in Romania, a epoca indeterminata. 

; Lima. Un movimento rivoluzionario si verifica in Bolivia 
Episodi particolarmente violenti si hanno ad Achacachi, Hagui 
e Tianuancu. 
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SEMPRE PRONTO 


per esseré applicato, di facile uso ‘Il Thermogène,, 
è un ottimo rimedio non solo per curare ma anche 
per prevenire le gravi complicazioni che possono 
essere cagionate dal trascurare al suo inizio un 
lieve malessere causato dal freddo e dall'umidità. 

Dopo un raffreddamento, all'inizio di un raf- 
freddore, di una influenza, di un dolore reumatico 
l'applicazione immediata di una falda di “Il Thermo- 
gène,, stronca generalmente il male alla sua radice. 

“Il Thermogène,, è un rimedio economico, 
pratico, che può essere applicato anche uscendo 
di casa per le proprie occupazioni. 


In tutte le FARMACIE a L. 4,75 la scatola (prezzo ribassato) 


o: 
di 


ATTENTI!:. Rillutare le imitazioni: insistete per avere la scatola che porta 
Sul dorso la popolare figura del “Pierrot che lancia llamme dalla bocca, 


e —_____m.y 


ILTHERMOGENE 


OVATTA' CHE GENERA CALORE 
SUOTETA NAZIONALE PRODOTTI CHIMICI E FARMACEUTICI - MILANO — 
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CONFALONIERI, ROMANZO DI RICARDA HUCH 


(8 - Continuazione) 

— Che infelice! ‘disse ella dopo una lunga 
pausa. E disgraziata quella moglie. Avresti po- 
tuto salvarli. — Salvotti la guardò meraviglia- 
to e: chiese: — Come avrei potuto? Poiché 
il suo tradimento mi era dimostrato ed io non 
lo ritengo uomo non pericoloso, era mio do- 
vere dare espressione a questa mia persuasione 
nella sentenza. — Egli notò un singolare av- 
vampare negli occhi di lei e nel suo sguardo 
qualcosa di irrequieto e di indagatore che gli 
era già più volte saltato agli occhi, anzi un 
che di tagliente, quasi ostile. Si avvide che col- 
la sua narrazione l'aveva troppo eccitata e che, 
ben lungi dal trovare in lei conforto, doveva 
cercare di rabbonirla. E questo non era così fa- 
cile, poiché essa gli stava improvvisamente di 
fronte così estranea, così separata da lui, che 
avrebbe potuto dubitare se fosse la stessa che 
aveva spesso e anche poco tempo prima sul suo 


CHERRY-BRANDY 


LUXARDO 


ZARA 


petto in un balbettìo di passione. Non gli ven- 
ne in mente altro che di persuaderla ad an- 
dare a coricarsi, ed essa lo fece; prima egli la 
sentì piangere, poi si calmò e gli parve che si 
fosse addormentata. Egli stesso non poté per 
lungo tempo chiudere occhio, tanto lo preoc- 
cupava l’irritabilità e il capriccio di sua moglie. 


Se piangeva per il destino del conte Confa- 
lonieri, perché non lo faceva al suo fianco, con- 
fondendo la sua compassione con quella di 
lui? Egli non capiva perché ella gli si sottraeva, 
né perché era triste; gli si faceva sempre più 


Ricordatevi anche voi! 
il famoso dentifricio 


Gitana Email 


è veramente ii migliore per 
rendere bianchissimi i vostri 


denti, sane e vivaci Je vostre 
gengive. Esigete però soltanto 


Gitana Email 


chiaro che gli mancava la comprensione per 
lei, sebbene la amasse colla fedeltà e il cuore del 
primo giorno. Milano, la città bella, era per 
lui maledetta; egli voleva compiervi i suoi do- 
veri al più presto e lasciarla. Pensava che al- 
trove avrebbe ritrovato la sua giovinezza e le 
sue giornate di felicità. 


Quando Teresa apprese dal conte Bubna 
che egli non aveva potuto ottenere nulla dal- 
l'imperatore, e che l'ultima speranza stava in 
una petizione orale della famiglia, si recò dal- 
lo suocero per pregarlo di andare con lei a 
Vienna a intercedere per suo figlio presso l'im- 
peratore. Il conte Tiberio sedeva con la cugi- 
na Pompea ed altri parenti a giocare a carte, 
poiché era sera; dopo averla fatta aspettare 
un pezzo nel salottino, si accostò a lei, si in- 
chinò brevemente e le chiese che cosa gli pro- 


curava quell’onore. Appena ella ebbe, nell'e- 
sporre le sue ragioni, nominato suo figlio, egli 
la interruppe chiedendole di chi intendeva par- 
lare, poiché lui non aveva più figlio; e la guar- 
dava fissa con aria di sfida. Teresa lo guardò 
stupita e ripeté quanto aveva detto. — Non 
capisce che cosa ho detto?, disse più forte e con 
più impeto di prima. — Io non ho figlio, dun- 
que lei si sbaglia. — Solo allora Teresa capì 
il senso del suo modo di fare. — Chi sono io?, 
chiese per costringerlo a dire il nome di Federico. 
— Questo non mi interessa, disse lui asciutto. 
Probabilmente una pazza che soffre della fan- 
tasia di esser Ja nuora di un uomo che non ha 
figli. — E le voltò le spalle per ritornare alle 
sue carte nella stanza vicina. Teresa gli ten- 
ne dietro e disse mettendosi accanto a lui senza 
considerare gli altri: — Lei non si siede, pri- 
ma di avermi promesso di prepararsi per il 
viaggio. Dopodomani dobbiamo partire. — 
Gli occhi di lei si posavano brillanti su di lui 
senza timore, e gli rendevano impossibile di 


LD È È 
=+B> non aromatizzato 


Marca Croce Stella in Oro 


non vederla come avrebbe voluto fare. Infu- 
riato gettò sul tavolo le carte che aveva già pre- 
se in mano ed enumerò tutto quello che Fede- 
rico gli aveva fatto di male fin dall'adolescen- 
za: quello sfrontato legger libri, le relazioni 
con inglesi e ribelli, il matrimonio, la faccenda 
delle scuole, il giacobinismo con cui si era pre- 


Le continue contraffa- 
zioni del nostro arti 
colo non fanno che 
provarne la sua supe- 
riorità. 


Un “BURBERRY” 
un vero genuino 
« BURBERRY ” 


si distingue fra tutte 
le confezioni del genere 
per il suo taglio per- 
fetto inimitabile e per 
i tessuti speciali da noi 
stessi fabbricati con 
procedimento esclu- 
sivo. 

Il nostro nome c il 
nostro marchio qui ri- 
prodotti sono regolar- 
mente depositati. 
Procederemo contro i 
contraffattori, 


Agenti in tutte le città 
del Regno. 


HE BURBERRY 


di 


LONDON - PARIS - -MILAN 


segreto -di 


ÉMAIL 
DIAMANT 


John Walton 
Philadelphie 


IL CREATORE DEL 
DENTIFRICIO ROSSO 


ANNO 1893 


Se desiderate conservare 
sani i vostri denti, diffi- 
date dalle imitazioni 


La pasta dentifricia rinomata e adottata 
da tutte le Signore che conoscono il 


una bocca sana e bella. 


Provate i prodotti di bellezza John Walton: 
sono insuperabili 


Agenti generali per l'Italia e Colonie: 


BURBERRY$ um. 


BUENOS AIRES - NEW YORK 


€. MUSSO & C. Con Sedi in TORINO - ASTI, - GENOVA 
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MAMMINE imitate i & 


MEDICI-PAPA 


Quasi tutti adottano Pastina Gaby ed alimenti Gaby (Como) 

per | infanzia. Essi sanno che negli alimenti Gaby (Como) 

sono contenuti tutti gli elementi essenziali allo sviluppo 

dell'infanzia: Il Calcio che salda le piccole ossa in forma- 

zione. Il Fosforo che dà vigore ai muscoli e al cervello. 

Le Vitamine, misterioso alimento vivente indispensabile al 
sangue e ai nervi. 


Conservare i talloncini “ Gaby,,. 
Leggere sul foglietto incluso in ogni scatoletta a chi regaliamo una Balilla. 
ll —+<- Ez-z--TTTTT——___ EE"! 


parato da sé la fine meritata; poi passò ai suoi avvertimenti paterni 
che quello aveva disprezzati. — Lei verrà con me?, chiese Teresa 
quando ebbe finito. Interrompendo la furia di lui, Pompea lo spinse 
con disapprovazione da parte, pose il braccio intorno a Teresa 
disse: — Naturale che verrà; farà quel che potrà per salvare l’in- 
felice che ha fatto tanto male a tutti noi e specialmente a lei, povera 
figliola. Lei è una brava moglie, Dio le userà grazia e anche gli uo 
mini saran costretti a farlo. Con lei mio cugino ion può mettersi 
d'accordo, ma in cuor suo la ringrazia per quello che lei fa, anche 
se non lo riconosce. — Essa accompagnò Teresa accarezzandola amo 
rosamente fino alla carrozza, e poiché aprendo il portone sentì l'aria 
gelata dell'inverno, le pose il suo scialle sul paltò che pareva non la 
ricoprisse abbastanza. 

Gabrio si dichiarò senz'altro pronto ad andare con lei a Vienna; 
dal conte Tiberio ricevette più tardi una lettera che si era deciso ad 
andare, ma che non lo faceva per suo marito, bensi per salvare il 
proprio buon nome dalla vergogna e insieme per rivedere Ia città di 
Vienna che era per lui collegata a grati ricordi di gioventù 

Durante il viaggio il vecchio conte fu gentile e comunicativo: rac 
contò di Vienna, di Maria Teresa e di suo figlio Giuseppe che egli 
riteneva degenere e non contava veramente della famiglia. Con lieve 
ironia accompagnava la tenerezza con cui Gabrio cercava di alleviare 
a sua sorella la scomodità del viaggio e si divertiva a mettere alla 
prova la sua infallibile gentilezza. Il secondo giorno cominciò a sof 
frire del freddo, dell'ininterrotto star seduto nella carrozza e del cibo 
scarso e si fece taciturno; passavano delle ore senza che dicessero una 
parola. 

Sebbene fossero le otto di sera quando i viaggiatori arrivarono a 
Vienna, Gabrio dopo aver messa a posto Teresa all'albergo, corse 
dali'ambasciatore italiano per ottenere che l'udienza fosse affrettata 
e dal maresciallo Bubna che lo ricevette pieno ai interessamento. 
Disse che non poteva dar speranze, che bisognava tentare tutto il 
possibile e per questo non aveva dissuaso Teresa dali’intraprendere il 
viaggio tremendo, ma l’imperatore aveva detto che volevi dare un 
esempio e l'averlo una volta detto bastava perché lo ritenesse incrol 
labile. Se l'udienza fosse stata concessa, col che si sarebbe già fatto 
un passo, la contessa non doveva lasciarsi trattenere dal fare brusco 
dell'imperatore dal cader ginocchioni; anche Gabri» doveva cercare 
di assumere un portamento umile, questo non era senza efficacia sul 
sovrano. — Io stesso, aggiunse, mentre un sorriso bonario gli illu- 
minava gli occhi malinconici, ci metterei ben più che un curvamento 
di schiena pur di poter aiutare il nostro sventurato amico e quindi la 
sua infelice sorella. — Teresa approvò piena di buona volontà i con- 
sigli che Gabrio le comunicò. — Non è poi mica l’imperatore quello 
davanti a cui mi prostro nella polvere, è Dio e davanti a lui la mia 


anima è da due anni continuamente prostrata. 
(Continua a pag. 68) 


LA MACCHINA INFRANGIBILE PER 
TUTTI GLI SPORTS E TUTTI GLI USI 


Di formato tascabile appositamente s er procurare 
il minimo ingombro eliminando qualsi 

@ con uno spessore ridottissimo ; la 

in metallo ricoperta in tela 0 pell 

da una «eamer: 


Case maggiormente rinomate : 
PPARECCHIO 6X9 
Obb. Zeiss Tessar F. 
»  Rodenstok Tri È 
» Schneider Radionar F. 
» Schneider Xenar F, 1; 4,5 Compur 
In vendita presso i migliori negosi di fotografia 
e presso il Rappresentante Generale per l'Italia: 


Ditta G. BURLONI, Via Loreto, 6 - BELLUNO 


Non esisfono confini nè distanze 


per'chi possiede un 
radioricevitore a 


ONDE CORTE E MEDIE 


ARIOSTO 


creato dalla Telefunken 


L'EUROPA, L'AMERICA, 
I TROPICI E LE INDIE 
A PORTATA DI MANO 


Un'occhiata sull’indicatore ottico galvanome- 
trico di sintonia e Voi potete regolarvi sull’in- 
tensità massima di ricezione. Così la sintoniz- 
zazione dell'apparecchio diventa esattissima. 


Ognuno dei nostri rivenditori è a vostra dispo- 
sizione per dimostrazioni gratuite e non impe- 
gnative di questo apparecchio nella Vostra casa. 


Prezzo del Radioricevitore ARIOSTO completo di 
mobile, di altoparlante e di valvole: 


IN CONTANTI 


A rate: in contanti 


L. 2300 
. L. 476 
e 12 rate mensili da ,, 162 


(Tasso governative comprese) 
Dal prezzo è solo escluso l'abbonamento alle radicaudizioni circolari. 


PRODOTTO NAZIONALE 


RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA ITALIA 
= SIEMENS Soc. An, 
FUN Re lo Vendita Radio Sistema TELEFUNKEN 


9, Via Lazzareto - MILANO - Via Lazzaretto, 3 
Agenzia per l'Italia Meridionale: ROMA - Via Frattina, 50/51 


LEFUNKEN 
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L'omnamento nuù bello della casa, è un 
ELECTRO-LUX 
L’aspirapolvere 66 RIVEL A (ZIO NE 79 


pulisce, disinfetta appartamenti - tappeti - tende - arazzi - 


mobili imbottiti, ecc. 


La Lucidatrice 66 B II’? 


a tre spazzole, conserva e lucida perfettamente parquets, 


pavimenti in piastrelle, mosaici, linoleum, ecc. 


Il Frigorifero 66 GIOIELLO ”’ 


senza motore, senza compressore, senza circolazione d’acqua, 
& conserva le vivande, e produce il ghiaccio che Vi abbisogna. 


ROMA 
GENOVA 
TORINO 
NAPOLI 
BOLOGNA 
TRIESTE 
PALERMO 
FIRENZE 
VENEZIA 
VERONA 
PADOVA 


IMPEGNATIVE AL 


TELEFONI: 


FILIALI: 


- Via Condotti, 63 . 
- Via Assarotti, 7 . 
- Corso Oporto, 29. . 
- Via G. Arcoleo, 15 - 
- Via Farini, 26 
- Viale XX Settembre, 4 - 
- Via R. Wagner, 9 
- Via Calzaioli, 9 


MILANO 


Tel. 
Tel. 
Tel. 
Tel. 
- Tel. 
Tel. 
- Tel. 
- Tel. 


PRODOTTI NAZIONALI 


CHIEDETE DIMOSTRAZIONI GRATUITE E NON 
VOSTRO DOMICILIO 


5. A. ELEGTRO-LUX 


PIAZZA CRISPI, 3 -. 
893879 . 89351. 89352 


67-635 
51-253 
47.892 
27-610 
23-421 
70-08 

10-859 
25-046 


- San Luca - Calle Fuseri, 4371 


- Via Stella, 15 


- Via del Santo, 16 e negozio Corso 
Garibaldi, 7-1v - Tel, 20-644 


L'ILLUSTRAZIONE 


Amos Noa ITALIANA 


14 gennaio 1934 - Anno XII 


artistica e letteraria, secondo | 


Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà I e leggi e i trattati internazionali 


VEVE (Ansociated Presa) 
NUOVA YORK SOTTO LA NEVE 
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RILEGGENDO 
MUSSOLINI 7 

Pe noi giovani d'allora — tra il 1900 e 
il 1910 — il socialismo era il movi- 


mento politico di maggiore attrattiva per- 
ché il meglio rispondente alle nostre idealità 
romantiche e al bisogno di azione proprio 
dell'età giovanile. La. vita. politica italiana, 
pigramente adagiata nella mediocrità bor- 
ghese, si esauriva nelle vicende elettorali e 
nelle battaglie parlamentari. L'Italia era Mon- 
tecitorio. Ma a noi giovani gli spettacoli par- 
lamentari nei quali «tenoreggiavano» gli 
epigoni di Felice Cavallotti, non interessava- 
no affatto, e se la « montagna » rovesciava 
sui settori del centro e della destra valanghe 
di lazzi e di insulti, o se Enrico Ferri, espulso 
dall'aula, vi ricacciava‘ dentro il testone ric- 
ciuto sfondando una’ vetrata, lo scandalo ci 
divertiva soltanto per il discredito e il ridi- 
colo che gettava sull'istituto parlamentare. 

Ci attraeva l’idealità socialista, ma non il 
partito socialista, malato anch'esso, quanto 
gli altri, di parlamentarismo. Per noi il so- 
cialismo era ben altra cosa delle vicende elet- 
torali, e nel partito costituivamo l’opposizio- 
ne estrema rivoluzionaria. Eravamo gli asser- 
tori dell'azione diretta. Il nostro parlamento 
era la piazza; e si mirava ai vasti territori 
umani ancora vergini, non già per conquista- 
re nuove anime morte al gregge elettorale, ma 
per creare anime vive e ribelli e preparare una 
nuova coscienza collettiva italiana. 

Non si può dire che le nostre idee fossero 
molto chiare e bene appoggiate a una dottri- 
na perfettamente consona alla nostra fede e al- 
l'azione. C'era anzi un contrasto tra dottrina 
e fede che tentavamo di superare dialetticamen- 
te, pretendendo di essere noi soli i veri inter- 
preti del marxismo, contro le altre tendenze 
socialiste che ugualmente ponevano ipoteche 
sul « Capitale » di Carlo Marx. In realtà la 
dottrina del filosofo di Treviri, come tutte le 
dottrine, si prestava a diverse interpretazioni 
la nostra compresa; ma essa derivava dal pi 
rigido materialismo, mentre noi eravamo de- 
gli idealisti e contro le presunte leggi del de- 
terminismo economico, dell'evoluzione e del 
positivismo ponevamo in blocco i diritti del- 
l'intuizione e dell'azione creatrice fine a se 
stessa. Carlo Marx era il profeta rispettato; 
ma in fondo in fondo né la sua opera né 
la sua personalità ci entusiasmavano. Sentiva- 
mo in lui il teorico puro, tutto cervello, fred- 
do e ferreo dialettico, l'uomo da tavolino e 
nient'affatto d'azione. Assai maggiore sim- 
patia avevamo per altri precursoti, come Au- 
gusto Blanqui e Carlo Pisacane, che erano 
stati mediocri dottrinari ma uomini decisi, 
agitatori, cospiratori e capi eroici di moti 
insurrezionali. Ci piaceva ricordare che in un 
discorso tenuto a Londra il 2 gennaio 1852 
Blanqui aveva proclamato che le armi e l’or- 
ganizzazione sono gli elementi decisivi del 
progresso rivoluzionario: « Chi ha del fer- 
ro ha del pane». Più tardi, quando questo 
motto con l’altro napoleonico; «La rivolu- 
zione è l’idea che ha trovato delle baionette » 
comparve in testata al primo numero del Po- 
polo d’Italia comprendemmo ‘meglio la ragio- 
ne del fascino che Blanqui e gli uomini del 
suo stampo avevano. esercitato sulla nostra 
prima giovinezza. È 9 

L'azione era il nostro dogma; ma in prati- 
ca la nostra attivitàpiù che azione poteva de- 
finirsi convulsione; inquieta ricerca di noi stes- 
si oscillanti tra l’anarchismo stirneriano, il 
volontarismo nietzschiano, il sindacalismo e 
‘un esasperato internazionalismo. A dare ordi- 
ne, disciplina, orientamento e un nuovo stra- 
ordinario impulso al movimento rivoluzio- 
nario venne nel 1912 Benito Mussolini. Egli 
apparve alla ribalta della vita del partito al 


congresso socialista di Reggio Emilia e fu la 
rivelazione. Sbalordì, sgominò, vinse. L'oscu- 
ro direttore di un giornaletto di Romagna, sa- 
liva improvvisamente alla direzione del- 
l'Avanti. Fummo con lui. Con lui fu tutta la 
gioventù socialista e la grande massa dei la- 
voratori affascinata dal suo coraggio, avvinta 
dal calore bruciante della sua fede, abbaglia- 
ta dal suo magico potere di suggestione. Av- 
vertimmo subito la grandezza dell'uomo. 
Comprendemmo il suo tormento perché era il 
nostro, quello che noi non sapevamo defini- 
re ed esprimere ed egli giorno per giorno chia- 
riva e precisava. Ù 

Chi voglia scrivere la storia del pensiero 
mussoliniano troverà nei discorsi e negli arti- 
coli del periodo della direzione dell’ Avanti 
un materiale ricchissimo; ma vi è un'altra 
fonte, forse la più interessante, che non biso- 
gna dimenticare: la rivista Utopia fondata 
da Mussolini nel novembre 1913. Nel terzo 
fascicolo della rivista, egli spiega perché ha 
creato quest'organo suo personale. Nell’Avan- 
ti egli rappresenta l'opinione collettiva del 
partito, che può essere ed è quasi sempre la 
sua; ma in Utopia esprime la sua opinione 
individuale in senso assoluto, e non si cura di 
sapere se essa concorderà o no con l'opinione 
media del partito. Altrove è il soldato che 
« obbedisce » alla consegna senza discutere, 
qui invece è il soldato che può anche « discu- 
tere » la consegna. « Ma allora — egli stesso 
avverte — o non sono più un soldato o non 
si tratta più d'una consegna ». 

Contraddizione invero insuperabile per un 
uomo comune, per un capo qualunque che 
debba guidare un partito e ad un tempo su- 
birne la volontà. Ma per lui no; e nel supe- 
ramento di quest'antinomia si rivela la forza 
e la virtù dell'uomo di genio. Il passaggio se- 
guente è sottile e merita la più attenta rifles- 
sione. « Gli è — scrive — che certe « conse- 
gne » non si discutono davanti all'esercito co- 
me attorno a certe verità od eresie non si pole- 
mizza in chiesa. Ammesso che la verità sia 
femmina, come riteneva Nietzsche, è certo che 
come femmina ha i suoi pudori. Non è possi- 
bile, non è consigliabile di esibirla subito al 
grande pubblico: bisogna ricercarla nel se- 
greto, nella discrezione, nel silenzio — posse- 
derla al buio — e poi offrirla al pubblico préa- 
lablement iniziato ». 

Egli avverte già che il socialismo ideo- 
logicamente è in parte esaurito; che in esso e 
per esso occorre ricercare una verità nuova e 
ridargli una volontà e un'anima. Bisogna ri- 
studiare e ripensare il socialismo; creare una 
nuova coscienza teorica la quale non precede 
i fatti e i fenomeni ma da essi è desunta. 

Troviamo in queste limpide affermazioni 
del gennaio 1914 la precisa definizione del 
metodo realistico di Mussolini e del suo modo 
di concepire la dottrina. Anziché cristallizzar- 
si nei principii, bisogna ammettere e volere la 
revisione permanente della coscienza teorica, 
perché sono i fatti che determinano e giusti- 
ficano la teoria, e i fatti e i fenomeni sociali 
possono sorgere, svilupparsi ed imporsi all’in- 
fuori e contro ogni previsione dottrinaria. 
Egli quindi non accetta nessun dogma teorico 
come eterno e immutabile; ma ammette la fe- 
de dogmatica, la quale sola può precedere i 
fatti come intuizione e divinazione e può de- 
terminarli con la forza della volontà. Il dog- 
ma della rivoluzione sociale in cui egli crede 
« non è uno schema mentale e non è un cal- 
colo, ma prima di tutto un atto di fede». 

Rileggendo oggi queste righe par quasi che 
nel gennaio 1914 Mussolini preavvertisse nel 
suo spirito veggente i terribili avvenimenti del 
luglio e dell'agosto i quali avrebbero impo- 


IL DISTACCO DAI COMPAGNI CIECHI» 


sto una profonda revisione del socialismo per 
rimetterlo al passo con la storia. 

E infatti, appena scoppiata la guerra euro- 
pea, egli non tarda a proclamare che l'Euro- 
pa ed il mondo sono giunti ad una svolta 
decisiva e che la guerra è qualche cosa d'’assai 
più vasto e profondo d'un conflitto tra ege- 
monie militari. La guerra è la fine di un mon- 
do e l'inizio di un nuovo evo; è una grande 
rivoluzione che trascinerà nella sua orbita, vo- 
lenti o nolenti, anche gli ignavi ed i vili. 
Poteva l’Italia rimanere estranea alla storia? 
La risposta di Mussolini venne assai presto, 
con una decisione folgorante e drammatica che 
alcuni credettero apostasia, altri crisi. di co- 
scienza e che al lume della serena indagine ap- 
pare come la più logica e consequenziale riso- 
luzione dello spirito mussoliniano. Neutra- 
lismo era sinonimo di pacifismo. Poteva rima- 
nere neutrale l'uomo antipacifico per eccellen- 
za, colui che da anni guidava e lanciava il 
popolo italiano nelle più audaci battaglie per 
addestrarlo al coraggio, infondergli la co- 
scienza del proprio valore e il « senso eroico 
della vita »? Poteva rimanere insensibile alla 
grande ora storica che scoccava anche sul qua- 
drante dell’Italia colui che anni prima, in pie- 
no fervore internazionalista, si faceva espel- 
lere dall'Austria per avere scritto nel giornale 
di Cesare Battisti che il confine del Trentino 
non poteva rimanere ad Ala? Ma come e con 
chi entrare in guerra? La scelta non era indif- 
ferente agli effetti rivoluzionari della guerra e 
dell'avvenire del nostro paese; ed è da ricerca- 
re in questo nodo delicatissimo ed- estrema- 
mente pericoloso, la ragione del primo atteg- 
giamento neutralista di Mussolini. 

Le tappe che condussero Mussolini dalla neu- 
tralità all’interventismo dichiarato furono, del 
resto, rapide e precipitose. Il 18 ottobre 1914 
egli scrive nel giornale socialista l'articolo 
« Dalla neutralità assoluta alla neutralità at- 
tiva e operante » che provoca ‘l'immediata 
convocazione a Bologna della direzione del 
partito; ed è la « riunione ecumenica »-di cui 
Mussolini parla nel primo numero del Popolo 
d'Italia e nella quale egli fu « bruciato » ma 
non « confutato ». Mussolini si dimette da 
direttore dell’Avanti e la direzione del parti- 
to lancia un manifesto per la neutralità asso- 
luta. Seguono giornate battagliere di pole- 
miche, dichiarazioni, comizi e comincia Jo 
scisma del partito; un gruppo, in verità esi- 
guo, si. dichiara apertamente favorevole al- 
l'atteggiamento di Mussolini. Il dado ormai 
è tratto. Mussolini che in un'comizio del 22 
ottobre dice: « Io che per due mesi mi sono 
straziato l'animo a dirigere il giornale », si 
dichiara ‘ormai decisamente per l’interventi- 
smo e risolve un altro problema: uscito dal- 
l'Avanti doveva e poteva ritirarsi sotto la ten- 
da come un soldato stanco o deluso, o non 
doveva piuttosto riprendere il suo posto di 
combattimento? Egli poteva attendere sicuro 
che il tempo gli avrebbe dato ragione; ma se 
è vero che il tempo è galantuomo, è altrettan- 
to vero « che qualche volta bisogna andargli 
incontro ». E fonda il Popolo d’Italia che 
esce il 15 novembre con lo storico articolo 
« Audacia », che ora possiamo rileggere nel 
primo volume della bellissima edizione defi- 
nitiva dei suoi scritti'e discorsi. Ad) . 

« In un'epoca di liquidazione generale come 
la presente non solo i morti vanno in fretta 
come pretendeva il poeta, ma i vivi vanno an- 
cor più în fretta dei morti. Attendere può si- 
gnificare giungere in ritardo e trovarsi dinanzi 


2) Scritti e discorsi «di Benito Mussolinî. Edizione 
definitiva. I: Dall’Interventismo al Fascismo, 15 no- 
vembre 1914 - 23 marzo 1919, Ulrico Hoepli, 


Editore - Milano. 


A questo fascicolo è allegato un ri- 
tratto del Duce, di Augusto Baracchi, 


La tradizionale f 


all’inesorabile fatto compiuto, che le lamen- 
tazioni inutili non valgono a cancellare. Se 
si fosse trattato o si trattasse di una questione 
di secondaria importanza, non avrei sentito il 
bisogno, meglio “il. « dovere » di creare un 
giornale; ma ora, checché si dica dai neutra- 
listi del socialismo conservatore, una questione 
formidabile sta per essere risolta... ». E più 
oltre: « Incoerenza? Apostasia? Diserzione? 
Mai più. Resta a vedersi da quale parte stiano 
gli incoerenti, gli apostati, i disertori. Lo dirà 
la storia domani, ma la previsione rientra nel- 
l'ambito delle nostre possibilità divinatorie ». 

Nulla invece, nonché divinare, comprende- 
vano i piccoli uomini della direzione social 
sta, i quali invitarono solennemente Mussoli- 
ni a discolparsi e a sospendere — pretesa pue- 
rile e sciocca — la pubblicazione del Popolo 
d’Italia. Il primo volume degli scritti e discor- 
si di Mussolini riporta subito dopo « Auda- 
cia » il discorso che il « reprobo » tenne nella 
famosa assemblea socialista del 15 novem- 
bre 1914: assise di alta e potente dramma- 
ticità; scena emozionante da «Convenzione». 

L'immensa sala della Casa del Popalo di 
Milano era gremita di folla. Una tensione 
esasperata era nell'aria, una cupa angoscia nel- 
l'animo di tutti: dei pochi amici di Mussolini 
impotenti a difenderlo; della moltitudine ir- 


ritata e feroce contro di lui e contro se stessa 
per essere costretta ad abbattere l'idolo appar 
so improvvisamente alle menti ingenue degli 
adoratori come un transfuga e un traditore 
Sul piccolo palcoscenico, cranio minuscolo di 
un corpo gigantesco, aveva preso posto il tri 
bunale degli scabini, e uno dei sacerdoti invitò 
melodrammaticamente Radames a discolparsi 
e a tornare pentito e umiliato ai piedi dell'al 
tare. In fondo alla sala, Mussolini ascoltava 
la filippica, pallido ma fermo in un attegg 

mento di volontà inflessibile. Quando giunse 
il suo momento, si staccò dagli amici, percor 
se a masso sicuro la lunga corsia centrale tra i 
due settori di sedili, mentre mille e mille ma- 
ni si protendevano verso di lui in un tumulto 
infernale di invocazioni e di imprecazioni di 
insulti e di minacce, in una rossa atmosfera 
di tempesta. Salì alla tribuna e cominciò a 
parlare a voce bassa, come un condannato ras 


segnato alla sua sorte; ma alle prime interru- 


zioni il suo volto e 1 suot occhi assunsero 
inaudita e il discorso 


un'espressione di forza 
: sferzante e le sue frasi 


si fece secco, taglienti i 
sibilavano sulle faccie congestionate degli ur 


latori come colpi di scudiscio... « Voi e 
di perdermi ma (0 VI dico che v'illudete... ia 
i mi odiate perché mi amate ancora. (i 
resoconto a questo punto è interrotto da « ap- 


lell'infanzia ba assunto oramai, per volontà 
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BEFANA FASCISTA 


Duce, il carattere di 


avvenimento nazionale destinato a esaltare le germoglianti forze della fanciu! d'ulia 

pra: S. M. la Regina e S. A. R. la Principessa Maria di Savoia distribuiscono i doni ai 
bimbi dell'Urbe. Sotto: S. A. R. la Principessa di Piemonte tra i figli del popoto nella Casa 
del Fascio a Napoli e un gaio convegno di bimbi al Gruppo Montegani di Milano. (freni«Lece) 


plausi e fischi ». ma c'è chi ricorda il senso 
delle parole perdute nel tumulto: « perché mi 
avete nel sangue e nel cuore; perché sono io 
che vi bo dato un'anima rivoluzionaria. una 
a, una fede »). /{ tempo dirà chi ‘ave- 
chi aveva torto in questa formi- 
one che non si era mai presentata 
mo semplicemente perché non si era 
mai presentata nella storia umana una confla- 
grazione come quella attuale in cui milioni e 
oni di proletari sono gli uni contro gli 
altri ». Poi alla fine del discorso, l'«imputato» 
con stupendo slancio si ergeva a giudice dei 
suoi giudici e a giustiziere: « Ma vi dico fin 
da questo momento che non avrò pietà per 
tutti i reticenti, non avrò pietà alcuna per tutti 
coloro che in questa tragica ora non dicono la 
loro parola per paura dei fischi o per paura 
delle grida di abbasso. Non avrò remissio- 
ne, non avrò pietà per tutti i reticenti, per tut- 
ti gli ipocriti, per tutti i vili. E voi mi vedrete 
ancora al vostro fianco ». 

Il distacco dai compagni ciechi era compiu- 
to: ma non dal popolo: Con quel discorso 
Mussolini iniziava la nuova èra della Storia 
d'Italia. E Filippo Corridoni fu il primo a 
chiamarlo: « il nostro Duce spirituale ». 


coscie 
va ragione 


Gian CAPO 
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FIGURE CHE SCOMPAIONO 


RAFFAELLO BARBIERA 


Addio, Raffaello Barbiera. La famiglia dell'/Ilu- 


strazione Italiana — proprietari, collabora- 
tori, tipografi — saluta te che, degli anziani, eri 
l'ultimo. 


È del 3 gennaio l'ultima lettera sua. Si era 
proposto di tornare a scrivere per il nostro gior- 
nale, del quale era stato per vent'anni il redattor 
capo; e ne aveva dato notizia al direttore. 
Gian Capo si era affrettato a significargli quanto 
il suo promesso ritorno fra noi sarebbe giunto 
a tutti gradito, ma l'articolo atteso non era ancora 
venuto, e il Barbiera così scrupoloso ed esatto a 
mantenere ogni impegno se ne giustificava. Era 
stato così male, così male... 

«Primo d'anno infame. Lo auguro a tutti voi 
radioso ». 

Ma il Capodanno era già passato. La lettera 
è del 3, la morte è sopraggiunta il 5: ultime ri- 
ghe del vecchio scrittore... 

Un momento. Vecchio) sì e no. Certo la per- 
sona s'era appesantita in questi ultimi tempi, ma 
egli era ancor valido in confronto .all'età. Egli 
che nel numero del cinquantenario della /I/ustra- 
zione Italiana, già più che settantenne aveva po- 
tuto scrivere: «La penna non mi casca ancora 
di mano, né la memoria è offuscata », poche set- 
timane or sono, annunziava sì all'amico poeta 
Piero Preda, al quale era particolarmente affezio- 
nato, «Sono appetta uscito da una malattia te- 
muta mortale, data la mia età di quasi-83 anni », 
ma con civetteria tinta d'orgoglio poteva chiu- 
dere con un poscritto: 

«Sto per pubblicare un nuovo libro!!!! ». 

punti ammirativi gli erano familiari perché 
rispondevano al suo temperamento, ma qui, forse 
per la prima volta, ne aveva messi quattro di se- 
guito, ‘come quattro indicatori luminosi, quattro 
segnali di compiaciuto stupore. — Niente esse-o- 
esse — ottantatré anni, sissignore; ma scrivo an- 
cora. E dunque esisto. E posso lavorare quanto 
lavoravo prima e pubblicare volumi come prima. 
E dunque sono intiero, perché sino a tanto che 
si può durare nel travaglio prediletto della ri- 
cerca — del documento e della. parola, del ma- 
iteriale e dell'espressione — si è giovani... o qua- 
si giovani qualunque cosa asserisca per suo conto 
la cartella dello Stato Civile. 

Soltanto più tardi, l'ultimo dell'anno, sviene, 
sente avvicinarsi la catastrofe e con frasi tronche, 
parole ‘smozzicate, frammenti di sillabe in ùna 
scrittura pressoché incomprensibile segna su un 
foglietto destinato ancora a Preda: «Gravi cose! 
Giovedì per insufficienza cardiaca, a casa mia 
ca...» Deve interrompere; riprende dopo uno 
spazio bianco, ripete a distanza di ore la sua 
sentenza: « Insufficienza, cardiaca. Non posso far 
nulla, né ricevere, né parlare, né scrivere». Il sa- 
crifizio più grave, la condanna è nell'ultima pa- 
rola: «né scrivere». Ma la candela dà un ul- 
timo guizzo. Egli può ricordare un impegno che 
corrisponde a una speranza: ha promesso un ar- 
ticolo, non è ancora pronto, ma un giorno o 
l'altro l'articolo verrà. Intanto bisogna compa- 
tirlo. «Primo d'anno infame. Lo auguro a tutti 
voi radioso »... 

Se l'articolo fosse giunto la collaborazione di 
Raffaello Barbiera all’/ilustrazione Italiana sa- 
rebbe durata sessant'anni. precisi perché la sua 
firma vi era comparsa la prima volta al principio 
del 1874. Esempio di fedeltà al proprio mestiere 
e al proprio giornale che per la lunga durata sa 
vetamente di eccezione. 

Questa fedeltà è il segno caratteristico, la. nota 
fondamentale di Raffaello. Barbiera, dell'uomo e 
dello scrittore. Fedeltà al medesimo genere di stu- 
dio e di lavoro — quella chè solo più tardi si 
estese aniche al giornale e si chiamò « specializza- 
zione» — fedeltà: alle persone e alle memorie, 
agli entusiasmi e ai dispregi. 

Per più di sessant'anni egli affondò il vomero 
nel medesimo solco. Aveva sùbito visto qual'era 
la sua via e sentito la sua missione di scrittore, 
Suo cémpito diffondere per l’Italia la conoscenza 
dei casi e degli uomini del Risorgimento nazio- 
nale; illuminare, esaltare, glorificare gli eventi e 
le figure del nostro riscatto... Altri del suo tempo 
o della generazione anteriore avevano reso popo- 


lare la Letteratura' italiana, egli volle render po- 
polare la Storia italiana nel suo periodo più dram- 
matico, quello della rinascita della Nazione, se- 
guendo il gran fiume dalle prime scaturigini fino 
all'ultima foce. Egli fu l'Edmondo de Amicis della 
storia patria. Qualche volta impreciso, inesatto in 
più di un particolare e fragoroso, enfatico, ma 
che abbondanza, che valanga di materiale in cen- 
to, duecento saggi, in dieci, venti volumi pieni di 
notizie tra note e malnote, tra edite ed inedite, 
raccolte e rimescolate e riordinate e raccontate con 
piacevolezza! E quanto colore e quanto calore nel 
maneggiare tutto questo materiale per renderlo in- 
candescente. Non chiedete a questo storico il fred- 
do esame e il misurato giudizio. Egli è tutto ardo- 
re e passione: Vibra, protesta, acclama, maledice... 
come se fosse lui, non un giudice, ma un cospi- 
ratore e un partigiano, un vittorioso o una vitti- 
ma. Tutta la riverente tenerezza per gli apostoli 
e i precursori, per gli eroi e per i martiri — tutti 
Santi —; tutta la fremebonda esecrazione contro 


i retrivi, contro i tiranni, contro gli apostati, 
contro i pusilli. In quel suo volume Voci e volti 
del. passato che uscì nel 1920. (epperciò l'avver- 
tenza preliminare s'inizia con le parole: « Come 
ci appare più splendido oggi il nostro Risorgi- 
mento di fronte a tante torbide miserie! ») c'è 
un capitolo intitolato La polizia austriaca e le 
spie a Milano. «I sudditi nascevano con la livrea 
della spia imperiale indosso. Una rete di spie e 
di spionaggi avvolgeva il vasto impero; rete più 
vile di quella di Vulcano, perché non’ avvolgeva 
né la Bellezza, né la Forza, ma ‘solo odiosa‘ de- 
formità; è il novo Vulcano fabbricava catene... » 
Pare un agiografo che ricordi le tentazioni è le 
malefatte del demonio. 

Egli è un appassionato, un apologista; ‘nel 
senso migliore della parola un fanatico. 

Anche gli artisti son glorificati da lui più sotto 

l'aspetto «di propagandisti d’italianità che per il 
loro valore ‘tecnico. Fra i musicisti egli idoleggia 
Giuseppe Verdi perché «col genio sovrano in- 
fiammò d'amor patrio vaste moltitudini»; ed è 
legittimo che ciò sia perché lui, il Barbiera, si 
compiace solo di questo: che i suoi libri « siano 
dominati tutti da «Italianità »... Il suo ultimo, 
quello che è nato il giorno medesimo che il suo 
autore moriva, è anch'esso frutto di ricerche, di 
lunghe fatiche, e porta contributi nuovi alla 
storia. 
. Non tutti ‘i lettori se ne ‘accorgeranno? Non 
importa: «Ogni mia fatica è compensata da un 
commovente ricordo: in una mia visita reverente 
alla vedova_di:.Cesare Battistig cella ‘mi «disse con 
quella voce’ mestissima che non si può dimenti- 
care: — Il mio Cesare, nel partire per la guerra, 
pose nella sua valigia i libri di Lei». 


Italiano sempre ma più specialmente innamo- 


rato di Venezia e di Milano, e dei martiri e dei 
poeti e dei musicisti delle due regioni confinanti, 
Veneto e Lombardia, particolarmente entusiasta. 

A Venezia era nato: nella dedica di /deali e ca- 
ratteri «al grande purissimo nome di Luigi Luz- 
zatti » specifica: « omaggio di un Concittadino ». 
Quando si è nati a Venezia si scrive Concittadino, 
con la maiuscola. E consacra alla sua città i li- 
bri più sospirosi: Nella città dell'amore; Venezia 
nel canto dei suoi poeti, Volo di Memorie ‘vene- 
ziane... 

A Milano era venuto nel '76 e non se n'era 
più allontanato. AI suo poeta, a Carlo Porta, 
aveva dato anni d'’intenso lavoro. Era entrato 
al Corriere della Sera il giorno della swa fonda- 
zione. Poi fu direttore dal 1881 della /M/ustru- 
zione popolare, una figliola assennata e modesta 
dell'IMlustrazione Italiana. Rispettivamente allo- 
ra, cinquanta e dieci centesimi. E la Popolare 
ristampava gli articoli, le poesie, le novelle degli 
scrittori già famosi o di quelli che parevano av. 
viati alla maggiore notorietà. Che palpiti gioiosi 
per i giovani che ci si trovavano impensatamente 
accolti! «Ci siamo». Ci siamo alla celebrità, alla 
fama, Ed era Raffaello, non ancora candido, ma 
tutto ricciuto e largo che pareva occupasse tutta 
la strada, a procurarci quella gioia e quella sor- 
presa! 

Gli articoli eran particolarmente accolti nel 
Corriere e nei giornali di Casa Treves, e rima- 
neggiati e raccolti. diventavan volumi. Qualche 
volta non erano frutto di rifacimento, ma nasce- 
vano organici, tutti di un blocco. Erano attesi 
con molta curiosità, accolti con largo favore. 
Tutti furono ristampati per la richiesta conti- 
nuata del pubblico, taluno fino quindici volte. 
Pochi romanzi italiani toccarono le tante migliaia 
di copie raggiunte da /! salotto della Contessa 
Maffei, da La Principessa Belgioioso. Non ancora 
la storia romanzata, ma sempre la storia che sa 
di romanzo. E l'autore era nato romantico, da 
buon figlio della Laguna, era cresciuto romantico, 
si era conservato romantico fino all’ultimo giorno. 
Nel proemio della sua antologia / poeti italiani 
del secolo XIX c'è l'apologia del romanticismo. 
Giovanni Prati: «Quale lirico meraviglioso! ». 
Per Giosue Carducci il riconoscimento .del suo 
dominio fatto a mezza bocca. Sarà un sovrano, 
ma non gli piace. È troppo un classico è i metri 
barbari non gli sono mai andati. Li ha*combat- 
tuti, e Giuseppe Chiarini lo ha investito violen- 
temente tant'anni fa. E il Barbiera non lò dimen- 
tica, né lo perdona. Nell'antologia lo menziona 
soltanto per dire: « Col Carducci e col Nencioni 
formò un fido gruppo letterario, e nelle polemi- 
che in difesa del Carducci toccò il trivio » 

L'ho detto: fedele negli amori e negli odi... Ma 
i suoi libri sono specialmente esaltazione della 
musica, della lirica, della bellezza e della voce 
delle donne, dei volti pallidi dei congiurati, dei 
palpiti ardenti dei guerrieri... E se qualche volta 
fu maldicente — piccolo e comune difetto tra°i 
letterati — (tra gli altri, no?) «non fu malva- 
gio ». Lo disse, e lo poteva dire giustamente, a 
buon diritto di sé. Quando amò, chi egli amò, 
amò bene. E non solo i vivi ma i morti, che non 
c'è niente da guadagnare, e dunque. amore disin- 
teressato che onora. Uomo \probo e probo scrit- 
tore. Di 

Alto, massitcio, bell'uomo ai suoi tempi con 
quella gran chioma ora tutta candida, con quel 
suo aspetto imponente e teatrale, tra di pastore 
evangelico nei drammi di Ibsen e di attore al- 
l'italiana; alla Tomaso Salvini o all'Ernesto Rossi, 
se avesse avuto lo scilinguagnolo sciolto avrebbe 
potuto far maggior figura nel mondo e avere un 
seggio in parlamento, salire-alto nei pubblici uf- 
fici, che gli sarebbe piaciuto. Ma. balbettava. E 
credo che non ci si fosse mai rassegnato. 

Ma se la lingua era sì legata, all'occorrenza sa- 
peva tagliare. Emilio Treves e lui a colloquio 
quante ne debbono aver dette dei letterati ‘ita- 
liani. Che son vanitosi, mai contenti, pieni di 
pretese... 

Ora forse si son ritrovati e se ancora i morti 
hanno ricordo e cura del mondo, Emilio «il bas- 
sotto» ha domandato subito a Raffaello «il mo- 
losso »:: > 

— E l'Illustrazione? Come va l'Illustrazione? 

Chi sa che gran parlare tra i due! Speriamo 
che non ne dicano tanto male. 

Avrebbero torto. 


SABATINO LOPEZ 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA CATAST 3K 
ROFE DI OSSEK LE INONDAZIONI IN AMERICA 


L'aspetto impressionante di alcune zone lungo le coste del Pacifico, 
nello Stato di Washington, durante le recenti inondazioni. 
lusociated Press - B. F. A. » Keystone) 


ntrionale) dopo la terribile esplosione che 


Nel centro minerario di Ossek (Boemia sette 
i imasti sepolti nelle galleri*. n.1) 


ha causato la morte di 144 minatori ri 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IN MARGINE ALLE ELEZIONI SPAGNOLE 


I CENT'ANNI DEL CARLISMO 


Il movimento carlista che molti ritenevano se 
non spento, almeno esaurito, nelle recenti ele- 
zioni spagnole si è manifestato invece in forte 
ripresa, e il partito tradizionalista che lo rappre- 
senta ha occupato un posto ragguardevole tra i 
partiti di destra vittoriosi. Pubblichiamo volentieri 
l'articolo che segue, scritto da un profondo co- 
noscitore del carlismo. 


it carlismo e carlisti significa evocare un se- 
colo di storia sanguinosa ed eroica: guerre, 
cospirazioni, colpi di 
mano, assedi; illustri 
tradimenti e dedizioni 
oscure; montanari in 
agguato sui dirupi a 
strapiombo, preti e 
monaci armati, con- 
dottieri d'insorti; prin- 
cipesse a cavallo sui 
campi di battaglia; 
speranze, delusioni, 
deportazioni, esilii. 

Un secolo... E in 
un secolo quante cose 
mutate in questo no- 
stro vecchio stanco 
mondo irrequieto! 
Quante rivoluzioni, 
quanti troni abbattu- 
ti, quanti rifacimenti 
di carte geografiche, quante mode politiche adot- 
tate e poi smesse!... 

Solo la Spagna, per un suo destino che l'ap- 
parta e l'esclude in margine all'Europa, è rimasta 
la stessa, con le stesse passioni, le stesse qualità e 
gli stessi vizi, antimoderna per definizione anche 
quando, all'antica, si vuol modernizzare con il li- 
beralismo e la democrazia!... 

Ecco perché il carlismo in Ispagna non muore 
— fatto, com'è, di troppe tradizioni ancor vive, 
di troppi elementari invincibili istinti, di troppa 
incancellabile potenza di ricordi — e sopra le vi- 
cende contingenti ed effimere di quella che è la 
cronaca politica ed umana serba intera e immu- 
tabile la sua forza ideale... 

Ecco perché l'immagine di un principe ottan- 
tenne, assunto Re in esilio per diritto divino, è 
impressa in tanti cuori di brava e onesta gente, 
e sorride, canuta, sopra tante pareti tra quelle 
di coloro che l'hanno preceduto nella stessa ipote- 
tica sovranità de iure sulla terra cattolica di Fi- 
lippo II 


Don Carlos V. 


Ricordiamo le origini dello scisma dinastico 
che, almeno fino ad ieri, ha diviso i due rami 
« alfonsista » e « carlista » dei Borboni di Spa- 
gna. Dopo tre unioni sterili e vedovo tre volte, 
Don Ferdinando VII, con la sua quarta moglie, 
Maria Cristina delle due Sicilie, aveva finalmen- 
te conosciute le gioie, a lungo e invano attese, 
della paternità. Ma gli era nata una principessi- 
na che per la « Legge Salica » introdotta nel Re- 
gno fin dall'avvento di Filippo V restava esclusa 
dalla successione, spettante di diritto alla linea 
maschile, cioè, in difetto di eredi diretti del Sovra- 
no, a suo fratello, Carlos, ed ai suoi discendenti. 

L'erede presuntivo era però malvisto, per le 
sue intransigenti convinzioni cattoliche e per il 
suo carattere rigido e autoritario, dal nascente par- 
tito liberale spagnolo che per i propri fini, vo- 
lendo eliminarlo, sfruttò l'amor paterno del Re 
Don Ferdinando e l'ambizione di Maria Cristi- 
na.... Non fu molto difficile persuadere il Sovrano 
a mutar di suo arbitrio l'ordine successorio, sen- 
za sentir le Cortes e quasi di sorpresa, e a desi: 
gnare erede la figlia ancora in fasce, sotto la nomi. 
nale reggenza della madre, che i liberali si ten 
van certi di poter facilmente manovrare e dii 
gere. Ciò avveniva nel ‘30 e solo tre anni dopo, 
Ferdinando moriva lasciando al suo paese l’ere- 
dità funesta della guerra. ciyile. Ché, mentre i 
« progressisti » autori dell’intrigo' che aveva con- 
sacrato la « Sanzione prammatica » salutavan Re- 
gina la piccola Isabella, i tradizionalisti non la 
riconoscevano, e rendevano omaggio al Re Don 
Carlos V. Da una parte e dall'altra ci si affidò alle 
armi e fu il principio di una lotta asprissima che 


sanguinò la Spagna per più di cinque anni. Le 
provincie del Nord — Navarra, Guipozcoa, Bi- 
scaglia, Alava — gelose delle antiche autonomie 
locali non rispettate dagli « isabellini », fautori, 
alla francese, di un governo accentrato, si erano 
dichiarate subito per il Re che aveva con sé il cle- 
ro, parte dei militari e anche le grandi masse con- 
tadine, diffidenti éd ostili di fronte alle vantate 
novità liberali, d'importazione esotica e di stam- 
po borghese. 

1 funzionari e l'aristocrazia eran divisi tra le due 
fazioni: la clientela di Corte e gli « intellettua- 
li », asserviti alle logge carbonare e massoniche, 
parteggiavano invece per l'Infante Isabella. 

L'Inghilterta e la Francia di Luigi Filippo si 
affrettarono a darle il crisma diplomatico di un 
ufficiale riconoscimento ed in più consentirono che 
per il suo servizio, sul loro territorio si arruolas- 
sero e armassero legioni mercenarie istruite e in- 
quadrate da provetti ufficiali. 

La Prussia, l'Austria, Napoli, la Russia pro- 
pendevano invece per l'Infante Don Carlos, ma 
pure sostenendolo con sussidi e consigli, restaro- 
no pro forma neutrali nel conflitto. Più generoso 
si mostrò il Piemonte, il cui Re, Carlo Alberto, 
sempre cavalleresco, non lesinò gli aiuti materiali 
e morali ai difensori della « buona causa » accredi- 
tando presso il Pretendente agenti diplomatici 
quali il Ricci e il Cerruti, accogliendo e ospitando 
emissari carlisti, malgrado le proteste di Parigi e 
di Londra, mentre il Solaro della Margarita, pri- 
ma Rappresentante di Sardegna a Madrid, poi Mi- 
nistro degli Esteri del Regno subalpino, patroci- 
nava presso le altre corti le rivendicazioni del 
Principe spoliato. 

Narrare le vicende della lunga campagna, che 
con fortuna alterna di successi e sconfitte durò ac- 
canita fino al '39, richiederebbe troppo tempo e 
spazio. Se i carlisti non seppero afferrar la vitto- 
ria, malgrado la tenacia di cui diedero prova e il 
valore indiscusso di alcuni generali — come il fa- 
moso Zumalacarreguy, caduto eroicamente sul 


Don Alfonso Carlos e Donna Maria de Las Nieves 
durante la campagna carlista del 1872-76. 


campo di battaglia, l'Istaralde, il Cabrera, l'In- 
fante Sebastiano — e se, giunti un momento in 
vista di Madrid, inesplicabilmente fermaron l'a- 
Vanzata, ne ebbero colpa ptima i contrasti e i 
dissensi dovuti alle ambizioni e ai puntigli dei 
capi, e infine il tradimento del perfido Maroto che 
ad Estella e a Vergara trattò con il nemico, obbli- 
gando Don Carlos a rifugiarsi in Francia. 

Terminata la guerra regolare e di masse non 
cessò la guerriglia nei boschi e nelle gole della 
zona compresa tra l’Ebro e i Pirenei: ormai quel- 
le provincie — le più ricche del Regno — eran 
legate indissolubilmente alla causa  carlista ed 
alle sue fortune. 

Si può dir che per tutto il trentennio seguente 


non vi fu vera pacificazione e che i legittimisti fu- 
rono sempre in armi, malgrado tutte le persecu- 
zioni. 

Sbarchi, « pronunciamenti », tentativi continui 
di riprender la guerra interrotta a Vergara, ten- 
nero di continuo in ansia e sul « chi vive » i libe- 
rali e i costituzionali durante il lungo regno del- 
l’Infante Isabella. Allorché nel '60 il generale Or- 
tega tentò un colpo di mano, proclamando in 
Valenza il Re Don Carlos VI, parve per un mo- 
mento che la baracca instabile del parlamentarismo 
fosse lì per crollare, ma l'impresa falli tragica- 
mente. Il generale venne fucilato e lo stesso Don 
Carlos fu fatto prigioniero insieme col fratello, 
l'Infante Don Fernando, ed evitò la Corte mar- 
ziale e la condanna solo per l'intervento di Fran- 
cesco Giuseppe che indusse alla clemenza il gover- 
no spagnuolo. 

L'anno dopo i due 
Principi, ritornati in 
esilio, vennero entram- 
bi a morte — si dis- 
se, per veleno — e la 
causa carlista ebbe a 
suo nuovo alfiere l'In- 
fante Don Juan, loro 
terzo fratello, figura 
originale di artista e 
di studioso che pur 
rivendicando. contro 
l'Usurpatrice’ i suoi 
diritti al trono di Fi- 
lippo II, parve incli- 
nare paradossalmente 
ad un liberalismo 
piuttosto accentuato. 

In questo orienta- 
mento del nuovo Pre- 
tendente il partito carlista non poteva seguirlo: più 
che un legittimismo strettamente dinastico riferito 
alla linea di successione al Trono quello degli Spa- 
gnuoli fedeli del « Rey neto » era ed è meglio un 
« tradizionalismo » indissolubilmente legato alla 
difesa, alla restaurazione, ed al mantenimento dei 
vecchi ordinamenti regionali e locali, e dei vecchi 
principii religiosi e politici che han fatto grande 
e illustre la Spagna del passato. 

Don Juan lo dovette presto sperimentare e vì- 
stosi isolato nel proprio « modernismo », smise 
quasi del tutto l'attività politica, per cercar nel 
travaglio culturale e scientifico, diversivo e con- 
forto all’uggia dell'esilio. Parve così il carlismo 
fiaccato o « entrato in sonno »: Ma avvenne che 
anche in Spagna — come è sempre accaduto — 
infilata la strada delle « audaci riforme» i libe- 
rali fossero a lor volta battuti da più arditi cam- 
pioni nella «corsa al più rosso». La Monar- 
chia, benché parlamentare, sembrò un anacroni- 
smo; molto meglio disfarsene. E la Sovrana costi- 
tuzionale poco galantemente fu condotta al confi- 
ne, mentre con gran tripudio dei clubs e delle 
Logge, nasceva la repubblica massonico-borghese. 
Si apriva così un'èra di confiso disordine: al cen- 
tro, gare di clientele opposte, ambizioni sfrenate 
di mediocri tribuni, logomachîe e impotenza della 
Costituente; alla periferia, separatismo di città e 
di provincie proclamatesi autonome, torbido sca- 
tenarsi di velleità anarcoidi nelle plebi rurali sot- 
tratte ad ogni controllo. 

Un quadro molto simile — la Storia si ripete! 
— a quello che presenta .anche adesso la Spagna 
e uno stato di cose quanto mai favorevole per- 
ché il carlismo potesse tentare una riscossa sotto 
i più promettenti auspici. 

Isabella II era stata deposta il 30° settem- 
bre 1868, ed il giorno 3 ottobre di quello stes- 
so anno Don Juan rinunziava ai propri eventuali 
diritti alla Corona in favore del proprio primo- 
genito Carlos. 

In tal modo i fautori della linea maschile po- 
tevan salutare legittimo sovrano un principe ven- 
tenne che anche fisicamente incarnava il più splen- 
dido prestigioso ideale del « condottiero nato »: 
per diritto divino. 

Grande, prestante, atletico, Don Carlos di Bor- 
bone sembrava un paladino da epopea e da leg- 
genda e tutta la sua vita dalle molte vicende, fu 
infatti circondata da una luce romantica come i 
racconti e le ballate eroiche di cui si compiace- 
va il buon Sir Walter Scott. 

E appunto come i principi audaci e avventuro- 
si le cui gesta piacevano all'illustre scozzese, Don 
Carlos non tardava a varcar la frontiera, con po- 
chi fedelissimi, pronti ad ogni sbaraglio. 


Don Jaime. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Mostrarsi ed aver subito ai suoi cenni un eser- 
cito fu tutt'uno per l'uomo che già mezza 
penisola acclamava col nome del Re Don Car- 
los VII. 

Tutto il Nord della Spagna gli giurò sudditan- 
za e per quattr'anni egli vi fu di fatto — coi 
vacchi per reggia — indiscusso sovrano. Levò i 
tributi, organizzò lè poste, batté moneta, tenne le 
dogane, promulgò leggi, amministrò giustizia; ma 
sopratutto combatté ostinato, arretrando, avanzan- 
do, riprendendo terreno, soldato fra i soldati, al 
sereno e ‘all'addiaccio -—— la « boina» rossa ben 
calcata in fronte, la gran barba a ventaglio sulle 
decorazioni, sorridente e sereno in mezzo ai 
« guerrilleros ». 

E intorno a lui altre nobili romantiche figure 
attardate in un secolo già troppo grasso e grigio: 
Margherita di Parma, sua moglie, « la Regina », 
pia e rassegnata sposa di un uomo troppo amato, 
dolce fata benefica che ad amici e a nemici giacen- 
ti sulla paglia dei miseri ospedali, sprezzando le 
minaccie degli obici e del tifo, santamente instan- 
cabile reca cure e sorriso; e Don Alfonso Carlos, 
il fratello minore, dal magro volto ascetico di 
monaco guerriero: lo zuavo del Papa che sfida la 
mitraglia col Sacro Cuore ricamato in ‘petto, e 
con lui Donna Nieves, ‘l'amazzone. regale che 
Mistral ha cantato galoppante, all'assalto in testa 
ai battaglioni, bianco fior .di Braganza in cui sem- 
bra rivivere l'anima vandeana di Maria Carolina, 
e passa, incomparabile visione di bellezza, nella 
vampa sanguigna della guerra. civile. 

Mirabile avventura che ‘commuove ed. esalta 
tutto il mondo cattolico e tradizionalista! Ed a 
viverla accorrono da ogni parte d'Europa — dal- 
la Francia, dal Belgio, dall'Austria, dall'Irlanda 
— gli ultimi cavalieri dell'Altare e del Trono. 

Quattro anni di campagna, quattro anni di 
eroismi; ma come l'altra volta — al tempo della 
prima grande guerra carlista — la vittoria è sciu- 
pata dagli intrighi curiali, dal tradimento, dalle 
defezioni. A Madrid nel frattempo la commedia 
politica conduce alla ribalta nuovi protagonisti. 
Stanchi della Repubblica, alcuni generali han vo- 
luto sul trono un monarca straniero, pensano à 
un Hohenzollern, poi fan cadere la scelta su un 
Principe Sabaudo, sopra il Duca di Aosta. L'espe- 
rimento breve, burrascoso, fallisce. Amedeo di 
Savoia, gentiluomo e soldato, non consente a re- 
gnare su di un popolo ostile, ad esser lo stru- 
mento di un governo settario. Lui partito, gli 
sguardi dei « costituzionali » si posano sul figlio 
di Isabella II : un re di sedici anni, sottomesso alle 
Cortes a cui dovrà la propria investitura, legato 
alla politica di quel tal « giusto mezzo » in cui 
suole adagiarsi la saggezza borghese: un Re che 
non disturbi, «denicotinizzato », buono a far 
Conti o Duchi i capi liberali e a esorcizzar lo spet- 
tro del socialismo agrario, senza dare il governo 
« nelle mani dei preti » 

Con un « pronunciamiento », abilmente monta- 
to, Alfonso XII fu fatto riconoscere, dagli stessi 
che avevano esiliato sua madre, 

Così il carlismo che per molta gente, nelle zo- 
ne più vaste' dell'opinione pubblica, fino a quel 
giorno aveva rappresentato la Monarchia borbo- 
nica, e.cioè nazionale, di fronte alla Repubblica 
od ad un Re forestiero, e ne aveva tratto un lar- 
go suffragio di consensi anche all'infuori dei legit- 
timisti, fu o parve ‘ricondotto ad una affermazio- 
ne più limitatamente partigiana e dinastica. Le 
simpatie che aveva potuto guadagnarsi fuori del- 
le sue vecchie roccheforti del Nord, gli vennero a 
mancare o persero in fervore: inchiodato sull'E- 
bro, segnò il passo e, ben presto, agonizzò, non 
vinto. L'agonia si protrasse fino al febbraio 
del ‘76, allorché intorno a Estella, cedendo sotto 
il peso di forze superiori e sempre rinnovate, do- 
vettero piegare le ultime resistenze degli ormai 
decimati battaglioni fedeli. Il Pretendente dalla 
barba bruna dovette ripassare per sempre la fron- 
tiera seguìto nell'esilio da migliaia de’ suoi, vo- 
tatisi alla vita duta e incerta dei profughi, piut- 
tosto che accettare l’umiliante elemosina di un per- 
dono pagato con la sottomissione. 

Questa volta il carlismo appariva ben morto. 

Per Don Carlos, respinto come indesiderabile 
dalla Repubblica Francese, cominciava una vita 
irrequieta e randagia; — viaggi, caccie, avven- 
ture, divaghi ed emozioni che al Principe esiliato 
dovevano servire per lottar coi rimpianti del gran 
sogno fallito, con il tedio pesante della propria 
impotenza a dominar la sorte. 7 

Lo si vide combattere volontario nei Balcani, 


con i russo-rumeni all'assedio di Plevna; poi. tal- 
volta in incognito da semplice privato, talvolta 
circondato da una piccola corte, trascinarsi erra- 
bondo da un continente all'altro, nell'attesa sner- 
Mt e }pm che la storia segnasse al suo quadran- 

ora della riscossa. E più che la sconfitta, sul 
Re senza corona pesarono le basse calunnie parti 
giane. Lo si volle dipingere un volgare gaudente 
ingrato ai sacrifici sopportati per lui. Si usarono 
da parte del governo spagnuolo le arti più obli 
que e subdole per isolarlo e per paralizzarlo.... E 
l'insidia e l'intrigo trovarono ausiliari anche fra 
quelli stessi che gli eran più vicini. Morta la pri 
ma moglie, Margherita di Parma, nobile e melan 
conica figura di Regina, Don Carlos. circuito, si 
lasciò persuadere a sposare un'austriaca, la Princi 
pessa Berta, della illustre famiglia dei Rohan-Gue 
mené, ch'ebbe, secondo alcuni, non felice influen 
za sul suo augusto consorte. 

. Così, nel ‘98, quando per i rovesci della guerra 
di Cuba e delle Filippine contro la strapotente 
Repubblica stellata — rovesci attribuiti, dall'opi- 
nione pubblica, all'insipienza ed alla impreviden 
za dei governanti espressi dal parlamentarismo 
parecchi generali sembravano decisi a far piazza 
pulita con un colpo di Stato, cacciando dal pote. 
re liberali e massoni, ed erano disposti a trattar 
con Don Carlos. si affermò che quei piani non 
avessero sèguito per esservisi opposta appunto 
Donna Berta. 

Dopo di allora, come sfiduciato, forse stanco 
e fiaccato dai contrasti domestici, il pretendente 
trascinò i suoi giorni tra Venezia e Viareggio ed 
i laghi.lombardi. Morì nel 1909. appena sessan 
tenne, a Varese. 

Nei diritti dinastici e a capo del partito gli 
successe Don Jaime, l'unico figlio maschio, quel 
lo che Rochefort — il grande polemista repub 
blicano e rivoluzionario — aveva chiamato un 
giorno «un Borbone d'ingegno » 

Don Jaime di Borbone, quarto «Re» dei car 
listi, aveva quarant'anni quando, morto Don Car 
los, fu chiamato a succedergli. 

Colto, intelligentissimo, un po’ spregiudicato 
in certi atteggiamenti, da gran signore artista, il 
nuovo pretendente aveva ereditato dalla madre 
italiana la dolcezza del tratto, la cordiale bontà 
che gli era propria, e temperava assai felicemente 
l'orgogliosa fierezza del soldato e del principe. 

Soldato egli era fino nel midollo. Dopo avere 
compiuto i primi studi in un collegio inglese ed 
avet frequentato l'accademia di Vienna, avea pre 
so servizio nell'esercito russo. In Cina contro i 
boxers e più tardi in Manciuria di fronte ai Giap 
ponesi, aveva fatto. onore al nome che portava 
Del suo ardimento quasi temerario si ricordano e 
narrano episodi bellissimi. 

Alla morte del Padre e costretto a raccoglierne 
la ‘pesante e difficile successione morale, dovette 
abbandonare l'esercito imperiale e la Corte di Rus 
sià, dove si era acquistato affettuose amicizie, e 
si stabilì a Cannes e a Parigi 

Benché fosse convinto del proprio buon di 
ritto, voleva troppo bene al suo paese per: espor 
I6‘agli orrori di una guerra civile, d'altra parte ca 
piva che impegnandosi a fondo contro la usurpa 
trice monarchia del cugino, avrebbe fatto il giuo 
co dei rivoluzionari che in Ispagna minavano le 
assise dello Stato. Perciò all'intransigenza e allo 
Zelo dei suoi, gente semplice e rude, battagliera 
é fanatica, sembrò talvolta un tiepido od un in 
differente. Si sbagliavano, e infatti dovettero ri 
credersi quando, caduto Primo de Rivera che in- 
vino avea cercato di rafforzar lo Stato contro la 
corruzione e la demagogia. Alfonso XIII se ne 
dovette andare e, innanzi alla carenza di un Re 
« di poca fede », Don Jaime — non più giova 
he e col cuore malato — non esitò un momento 
a prender posizione, lanciando un manifesto al 
popolo spagnuolo. Molto semplicemente e ssolto 
fegalmente egli prendeva in pugno la bandiera 
caduta del patriottismo e della religione e si offri 
va pèr capo ed offriva il suo sangue alla estrema 
tiscossa nazionale contro la minacciosa avanzata 


bolscevica. 

In breve, 
nò il partito 
di reclute numerose 
tiacipio sembrava quasi un sogno, cominciò a 
x © consistenza fra le realtà politiche 


render corpo € co 
Prendi. Nelle elezioni per le nuove Cortes qua 
245 30.000 voti legittimisti diedero infatti in mo 


con equivoco la pratica misura della seria im 


sotto il suo diretto impulso si riordi- 
legittimista spagnuolo, accresciuto 
e entusiaste, e quello che in 


portanza che specialmente lungo i Pirenei — in 
Biscaglia. Navarra, Alava e Guipozcoa — anda- 
van riprendendo le forze del carlismo dopo un 
sonno apparente di quasi cinquant'anni. 

Ma la mancanza di un figlio capace di succe- 
dere a Don Jaime nell'azione politica o sul trono, 
vietava al movimento un più vasto respiro, e la- 
sciava perplessi molti buoni patriotti che altrimen- 
ti vi avrebbero certamente aderito.... Scomparso 
il pretendente, chi avrebbe continuato la tra 
ne che egli impersonava?... 

Fu in queste condizioni che venne maturandosi 
la prima idea di un « patto di famiglia » che riu- 
scendo a comporre lo storico dissidio fra i due 
rami superstiti dei Borboni di Spagna, desse nuo: 
vo vigore alle forze monarchiche e risolvesse con 
venientemente il problema dinastico e quello suc- 
cessorio. 

Con l'estinzione infatti della linea carlista, le 
succede de iure, automaticamente, la linea isabel 
liana od alfonsista, fino a ieri regnante i/legal- 
mente, e ora esiliata anch'essa dalla rivoluzione. 

Ma, si dere ripeterlo, « carlismo » ed «alfon- 
sismo », più che di affermazioni dinastiche ri 
vali. hanno il significato, nella storia spagnuola, 
di due interpretazioni del regime monarchico, 
opposte nella ‘pratica come nella teoria. Fedele 
il primo alle più antiche e illustre formule e tra 
dizioni dé vecchi "Re Cattolici — monarchia 
autoritaria e popolare insieme, stato confessionale 
di principio e di-fatro"rispetto ed incremento delle 
libertà regionali > consacrate “nei « fueros n delle 
antiché, provincie:  comunalismo e corporativi 
smo assertore il sécondo dello Stato moderno, 
di tipo ottocentista, centralizzato, laico, parla- 
mentare, ecc 

Così stando le cose sembra, che l'ex Re Al- 
fonso — seguendo in ciò l'esempio del grande 
Enrico IV il quale da «ugonotto » si trasformò 
in papista dicendo che « Parigi vale bene una 
messa » abbia per primo, fino dal ‘31, cercato 
con Don Jaime un terreno d'intesa. 

Certo allora la stampa ed i « bene informa- 
ti » fecero molto chiasso sui colloqui avvenuti 
a Fontainebleau, tra i capi dei due rami borbo- 
nici rivali e sulla loro « riconciliazione ». Si 
affermava che Alfonso. rinnegando il passato e 
i suoi peccati di liberalismo, avesse reso omaggio 
al cugino Don Jaime, accettandone in massima 
la bandiera e il programma e che a sua volta, que- 
sti avesse consentito che dopo la sua morte e 
dopo quella di Don Alfonso Carlos, suo zio e 
suo successore, su un figlio dell'ex Re, l'Infante 
Don Juan (l'unico — tra parentesi — capace 
di regnare per le sue condizioni di salute) potes- 
sero raccogliersi i suffragi concordi di tutti gli 
spagnuoli monarchici e cattolici. 

Quanto poi di fondato vi fosse in queste voci 
è ciò che ancora adesso non è facile dire. Forse 
le trattative erano ancora in corso, quando, atter- 
sato dall'angina pectoris, Don Jaime soccombeva, 
nel settembre "31. 

L'improvvisa scomparsa, a soli sessant'anni. 
del figlio di Don Carlos, poté lasciar. pensare 
che, lui morto, il carlismo dovesse scomparire. 
L'Infante Alfonso Carlos, fratello di suo padre, 
che a rigor di diritto gli doveva succedere. sem- 
brava troppo vecchio per poter riannodàre con 
pugno fermo e saldo le fila del partito. 

Invece, nonostante l'età così avanzata, lo si 
vide dar prova di un giovanile ardore e di una 
singolare lucidità e accortezza nel non lasciar 
disperdere ed anzi potenziare le forze raggrup- 
pate del suo predecessore. 

Appena assunto infatti al suo «trono di esi- 
lio» Alfonso Carlos I (giacché egli è Re di 
Spagna, per tutti i suoi fedeli) o il Duca di San 
Jaime (come provvisoriamente s'intitola, in ricor- 
do affettuoso del nipote amatissimo) ha — con 
un manifesto dettato da Viareggio dove, a ren- 
dergli omaggio, erano convenuti tutti i rappresen- 
tanti più illustri del Partito — rivendicato in pie- 
no, dinnanzi a Dio e alla Patria, tutta l'alta e 
difficile responsabilità del suo grado. 

: da quel giorno, con il gran prestigio che 
gli dì. il suo passato militare e politico, e con 
l'aureola della sua canizie che non sì piega e 
accascia sotto il’peso degli arini, egli è riuscito a 
fare del tradizionalismo, inquadrato e diretto con 
grande modernità di vedute, un elemento forse 
decisivo nel prossimo futuro della vita spagnola. 


Bilbao, dicembre, 


ALESSANDRO AUGUSTO MONTI 
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I GIOCHI 
DEI FANCIULLI 
CHE NON VEDONO 


J! primo e il più ambito è il pianoforte. La mu- 

sica è la luce dei ciechi. Vi si perdono come 
in un cielo pulito, senza nubi, e lo ghermiscono 
da tutte le parti senza strapparlo. Essi vedono coi 
suoni. Sentite Bach! È una pioggia d'aprile in un 
giardino chiuso. Attraverso le loro dita Mozart 
ride. Salta da un tasto all'altro come un raggio di 
sole in uno specchio concavo. 

Nell'Istituto dei Ciechi di Milano ogni cella 
ha il suo pianoforte. Ne ho contati quaranta; e 
quattro organi. Sembra di essere nel cuore di una 
conchiglia, a fior d'acqua, tanto sono mutevoli e 
fruscianti i suoni. O in una foresta, al mattino, 
quando gli uccelli si svegliano e volano e cantano 
in coro, e il vento scherza con le foglie, e le piega, 
e le accartoccia, volubile ed estroso, cacciando da 
ognuna una nota diversa, e una voce breve e ve- 
loce che si stacca e cade e si confonde con le altre. 
Voci e suoni che nascono come sorgenti. In ogni 
pianoforte c'è un'uccelliera. Sono trilli e pispigli, 
e sbatter d'ali, e minuti riflessi di sibili che si spen- 
gono per risorgere subito dopo, con una luce nuo- 
va, e più intensa. Ecco la Gazza ladra di Rossini. 
Riempie di gorgheggi il corridoio come una prima- 
vera improvvisa. La suonano in due, a quattro 
mani. Ebrezza leggera di campanellini d’argento 
che scoppiettano e s'inseguono senza raggiungersi 
mai. E le dita dei due ciechi corrono e volano non 
più sulla tastiera, ma a mezz'aria, dove il suono 
sì apre e si scioglie e diventa eco. Se domandassi 
ad un di loro, il colore di queste note, sono sicuro 
che mi risponderebbe: È un affresco non è una 
sinfonia. È il paesaggio italiano in una sera d'e- 
state quando il grano odota e i grilli canterini si 
rompono la gola. 

Ogni cosa intorno sembra tramutata in cristallo: 
gli archi, le celle, i soffitti, i mattoni. Tutto è tra- 
sparente e sonoro, persino la cecità. 


Nell'asilo d'infanzia dell'Istituto i piccoli ven- 
gono ammessi in tenera età; i maschietti a cinque 
anni e le bambine a quattro. Non si tratta qui di 
ammetterlì alla scuola, ma di mantenere l'ambiente 
in modo che, senza fatica, assorbano un po' d'or- 
dine e le prime esperienze della vita in comune. 
C'è anche, nell'asilo, un po' di scuola e i piccoli 
ciechi la frequentano volentieri: è un passatempo 
come un altro. Per il resto è un gran giocare. È 
proprio nel gioco che si affina. il tatto e la fantasia 
dei ciechi. Le palestre ampie e ariose sono piene 
di giocattoli: ogni giorno, una misteriosa befana, 
l'arricchisce. Vi sono le piccole scuderie coi cavalli 
a dondolo e i calessini con le ruote di gomma; le 
altalene a due posti, le giostre, i cerchi e tante al- 
tre felicità di legno. Appena entrano all'asilo i 
bambini cominciano a giocare coi dadi. È la prima 
lettera dell'alfabeto dei giochi. Imparano a contarli 
e a distinguerli, i più grossi dai più piccoli. I ca- 
stelli nascono in seguito, quando dopo qualche 
mese di pratica, sono già degli abili costruttori e 
la maestra di giochi ha insegnato loro tutti i se- 
greti dell’architettura... razionale. È commovente 
seguirli in questa impresa edilizia; ci si mettono 
con impegno ed entusiasmo. Intorno a una fab- 
brica, sono in cinque o in sette, secondo l’impoi 
tanza di essa. Ogni piccolo ha le sue mansioni. C' 
chi trasporta i dadi e chi li ordina sul piano di 
base. Uno, il più grandicello, funziona da archi- 
tetto; dirige con le manine la linea generale dell'e- 


" dificio. Sa già quanti dadi ci vogliono per i bastio- 


ni e quanti per la roccaforte. Qui non si costrui- 
scono che castelli; castelli di sogni. Poi, più tardi, 
verranno gli altri e ci metteranno un re e una fata, 
e il castello sarà pieno di voci e di corone. Che 
cosa succede? È la guerra. Cade la roccaforte e î 
merlì, la regina fugge col suo re, lontano, in una 
foresta di cartone. E i bambini ridono; e si sfio- 
rano con le dita per riconoscersi. Basta toccare un 
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ricciolo o il lembo del grembiulino 
è il proprio ino. Vi sono gli amici inseparabili, 
quelli che si nascondono dietro i cavalli a dondolo 
per raccontarsi a vicenda una fiaba. Vi sono i soli- 
tari; c'è quello che si confida soltanto con la bam- 
bola e piange perché l'altra non risponde. Ha 
gli stessi capelli come i suoi, e lo stesso vestito. Sta 
sempre zitta e non si muove e dove la lascia la 
ritrova, e quando la sera va a letto e si divide da 
lei, piange sotto il guanciale, in silenzio, perché 
gli altri bambini non lo capiscono e non gli 
vogliono bene. Ma se fuori in giardino, c'è il 
sole, ch, allora sono tutti d'accordo, re e fate, 
architetti e cavalleggeri. Sentono lo spazio; vi si 
tuffano dentro con le braccia aperte come se da un 
momento all'altro dovessero spiccare il volo. Non 
ci sono più pareti ma aria. E se si urtano non si 
fanno male e se corrono non ci sono porte. È la 
libertà. Ogni cosa al tatto diventa una meravi- 
glia e una scoperta. Ecco dei fili d'erba, e una 
foglia, e una bacca. Vecchie conoscenze di un'al- 
tra-giornata di sole. Il giardino è pieno di incan- 
tesimi per queste piccole mani sensitive. Una foglia 
non è come l'altra. Hanno già imparato a distin- 
guerle. Ci sono quelle secche che scricchiolano e 
quelle fresche, ancora umide, piene di punte e 
di vene che si conservano e muoiono soltanto la 
notte, al caldo, fra le coltri. Ogni piccolo ha la 
sua collezione di. foglie e di scarabei. Dove? Nes- 
suno lo sa, Sotto una pietra, accanto all'albero 
del cortile, o vicino alla fontapella. Le carroz- 
zelle ora sono a quattro ruote. Chi vuol mon- 
tare sulla carrozza del re? Un grido si leva; è 
l'allarme, I primi dieci che raggiungono i posti 
sono i più fortunati, Gli altri si devono adattare 
a fare i cavalli o i postiglioni. E dietro alla car- 
rozza del re, vi sono i carrettini, le slitte, tutto 
l'equipaggio reale con il seguito. Non c'è pericolo 
di scontri; questo traffico in miniatura è una le- 
zione di geometria pura. Al trotto o al galoppo, 
si arriva sempre al traguardo, cavallini e passeg- 
gieri. Le bambine preferiscono giocare col cerchio. 
È uno sport indipendente. Prima di partire, pro- 
vano due o tre volte con le mani il cerchio in 
posizione di lancio; lo girano e lo rigirano da 
tutte le parti come per assicurarsi del suo tondo 
perfetto, poi, con un colpo di bacchetta, l'inseguo- 
no a un passo di distanza, senza sbagliare la mira. 
Dalla palestra dell'asilo si passa in quella gran- 
de dell'Istituto che è un vero e proprio campo 
da Olimpiadi. Qui si disputano ogni giorno dei 
campionati. Quelle stesse mari che facevano ri- 
dere Mozart e Rossini sulla fastiera del pianoforte, 
i maestri di contrappunto ora si misurano nel 
tiro alla fune. Vi sono due squadre in lizza, e 
un capitano. Tira, molla! Le forze sono uguali. 
Il grido del capitano echeggia di volta in volta 
come un richiamo di guerra. Tira, molla! Un 
passo avanti e un passo indietro. La ghiaia scri 
chiola sotto i.talloni di ferro. Ecco, la prima 
squadra a poco a poco cede, perde terreno. La 
corda passa veloce da una mano all'altra. È la 
vittoria finale. La disputa cessa appena s'è con- 
cluso il campionato. Strette di mano e abbracci. 
Gli avversari si vogliono bene. Appartengono tut- 
ti alla stessa camerata. Domani o dopodomani 
scenderanno ancora in lizza per misurarsi in una 
prova più difficile. E i vinti e i vincitori andranno 
a braccetto come prima e si ritroveranno sulla 
stessa tastiera per suonare a quattro mani una 
fuga di Bach o una sinfonia di Rossini. Lo sport 
lì divide e la musica li unisce. Ma sino a quando 
nel giardino ci sarà il sole la loro tastiera è l'aria, 
sono gli alberi delle pertiche, i trampolini, i ma- 
nubri delle biciclette, il grosso pallone che vola 
al di sopra delle teste, con una coda di corda, 
perché nel volare non si perda, su, in cielo, fra 
le nuvole. Allora anche i grandi, gli organisti 
della messa cantata, si mettono a saltare come 
bambini, e roteano di sbarra in sbarra, legati a 
catena, sospesi sui bastoni di ferro con le gambe 
in aria e le teste capovolte, o sui trampoli, in un 
equilibrio miracoloso. Sono i funamboli dello spa 
zio; giocano sulle ginocchia di Dio. Ogni dito 
ha il suo invisibile occhio. Il mondo esteriore 
entra attraverso i polpastrelli nella loro anima e 
si dilata. Diventa forma e luce, suono e colore. 


(Foto B.F.A.) RAFFAELE CARRIERI 
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I CAMERINI D'ISABELLA D'ESTE 


el Palazzo Ducale di Mantova moltissimo si 

è lavorato in questi ultimi dieci anni, e si 
continua a lavorare per completare quel vastissimo 
ed arduo restauro per cui la fastosa dimora è già 
quasi tutta redenta dall'abbandono e dalla rovina. 
A ricordare la Reggia gonzaghesca quale era nel- 
l'anteguerra, o anche nei primi anni dopo il con- 
flitto, con i danni recenti causati dalle truppe in- 


Lo « studiolo » di Isabella d'Este. 


teralleate; la rapida rinascita e lo splendore odier- 
no sembrano»un miracolo. Ma non v'è motivo al- 
cuno di stupore Ove si consideri che c'è di mezzo 
il Governo Fascista il quale, sollecito nella tutela 
del patrimonio storico-artistico della Nazione, non 
ha lesinato i fondi necessari al ripristino. Contri- 


buti generosi hanno dato anche. gli enti pubblici 
locali e qualche mecenate mantovano e forestiero; 
di guisa che Clinio Cottafavi, fervente animatore 
del restauro, con la guida costante di 
Armando Venè, sovrintendente all'Arte 


di Verona, e con l'aiuto di Nino Gian- 
nantoni, ha potuto condurre avanti con 
metodo, con ordine ed anche con una 
certa sveltezza il lavoro, ottenendo ri- 
sultati soddisfacenti anche dove le dif- 
ficoltà furono maggiori e più complessi 
i problemi da risolvere. 

Perché a rendere più laboriosa e deli- 
cata l’opera di ripristino non è solo 
la vastità della Reggia — oltre quat- 
tordicimila metri quadrati di costru- 
zioni coperte con circa cinquecento lo- 
cali — ma sono la sua storia tormen- 
tatissima e le sue complicate vicende e- 
dilizie. Per tutto il periodo della loro 
signoria, cioè per quasi quattro secoli, 
dal 1328 al 1708, i Gonzaga non fe- 
cero che costruire ed abbattere, rico- 
struire e modificare, incorporare nuove 
fabbriche dentro ed accanto alle prece- 
denti, in un fervore inesauribile di al- 
largare la loro dimora e di darle sempre 
maggior fasto. Sembrava che una vera 
febbre di edificare, abbellire, decorare, ac- 
cumulare tesori d'arte antica e contem- 
poranea avesse preso ogni membro del- 
la famiglia, specialmente nel Cinquecen- 
to allorché dopo la morte di Isabella 
d'Este, maestra d'ogni eleganza, il fi- 
glio ed i nipoti ne ereditarono l'amo- 
re al bello ed il gusto alle raffinatezze. 
Altri edifici nuovi sorsero allora ac- 
canto ai vecchi, e si unirono questi a 
quelli, e si demolirono gli uni e gli 
altri per far posto ai nuovissimi, in un 
parossismo costruttivo, in una vera ma- 
nìa di fare e rifare da cui/sortì quel 
caotico groviglio edilizio &he noi oggi 
vediami 

I primi lavori di restauro furono in- 
trapresi. tra la fine del secolo passato 
el l'inizio del presente per opera degli 


architetti Patricolo e Da Lisca e dell'ispettore Pac- 
chioni. Ma soltanto nel dopoguerra, e per merito 
del Regime, essi assunsero un ritmo di continuità 
edi speditezza; ed uno per uno gli appartamenti, 
le sale, le stanze, i cortili, le logge, i corridoi, 
le gallerie, le scale, gli stanzini, nel Castello, in 
Corte Vecchia ed in Corte Nuova, tornarono a 
risplendere del loro fulgore, sì che adesso il visi 
tatore può percorrere 
ogni parte della Reggia 
senza quasi più incontra- 
re tracce di quella deso- 
lata rovina che la stra- 
ziò e l'avvilì per tanto 
tempo. Quasi dovunque 
il restauro impose natu- 
ralmente transazioni e 
temperamenti, a causa 
delle vicende edilizie cui 
ogni parte della Reggia 

era stata sottoposta. A 

dui e complessi quesiti 
presentarono in ogni am- 
biente; ed i restauratori 
dovunque li risolsero con 
estrema prudenza, con 
scrupolosa fedeltà storica 
e con squisito senso d'ar- 
te, rinunciando sempre a 
lavorare d'’arbitrio e di 
fantasia, e facendo di 
nuovo solo là dove trac- 
ce ben sicure ed evidenti 
garantivano l'esatta ri- 
produzione dell'originale. 
Di questa esemplare one- 
stà sono prova recentissima i camerini d'Isabella 
d'Este mirabilmente ripristinati; dopo tante peri- 
pezìe, nella sede stessa prescelta dalla marchesa 
quando, rimasta vedova, abbandonò il suo apparta- 
mento di Castello per trasferirsi in Corte Vecchia. 
Questi camerini hanno una storia originalis- 
sima ed una importanza eccezionale, non solo per 
il loro intrinseco valore artistico e per i tesori 
che un tempo custodivano, ma anche perché ser- 


Un angolo del giardino segreto di Isabella d'Este. 


Tiziano. - Ritratto di Isabella d'Este 
(da una copia esistente nel Palazzo Ducale di Mantova). 


vono a lumeggiare vivamente la figura d'Isabella, 
la dama più intellettuale, più elegante e più raffi- 
nata del nostro Cinquecento, che di donne belle 
e colte era fiorito come un giardino. La moda dei 
gabinetti è diffusa e caratteristica nelle reggie ita- 
liane del Rinascimento; ma questi di Mantova 
sono i più celebri perché al loro arredo ed alla 
decorazione dedicò diuturne cure la stessa coltis- 
sima marchesana, di modo che essi possono consi- 
derarsi uno specchio fedele dello spirito e del gu- 
sto di lei. 

I primi camerini fatti adattate da Isabella sono 
certamente lo « Studiolo » e la « Grot- 
ta » situati l'uno alla. sommità, l'altro 
al piano sottostante della controtorre 
di San Giorgio, nel lato orientale del 
Castello. Dall'abbondantissimo carteg- 
gio esistente nell'archivio Gonzaga, si 
sa che all'allestimento del primo si stava 
provvedendo già nel 1491, ma che i 
lavori si protrassero per vari anni non 
solo per attendere tutti i materiali no- 
bili che la marchesa esigeva (le tredi- 
ci casse di mattonelle maiolicate per 
il pavimento, per esempio, giunsero 
da Pesaro solo nel giugno del '94, 
e tre anni dopo ancora si discuteva 
sull'impiego di certi marmi), ma anche 
perché i celebri pittori ai quali Isa- 
bella s'era rivolta, e non sempre con 
fortuna, per avere dei quadri, non. di- 
mostravano troppa sollecitudine  nel- 
l'accontentarla. ‘Tuttavia per lo « Stu- 
diolo » ella ebbe opere dal Mantegna, 
dal Perugino, dal Correggio, da Loren- 
zo Costa; e dai fratelli Antonio e 
Paolo Mola, famosi intagliatori, un me- 
raviglioso soffitto in legno, con appli- 
cazioni d’ornato in pasticca di riso, do- 
rato su fondo azzurro, a piccoli casset- 
toni ottagonali e circolari frammisti a 
rosoncini e sottili rilievi d'oro, sorretto 
da candeliere vagamente lavorate, pog- 
gianti su una fascia entro cui corre un 
fregio di rami di ulivo allacciantisi in 
cartigli, che portano il nome ed i motti 
della marchesa. Ed un soffitto non meno 
prezioso, a volta, pure con decorazione 
a pasticca dorata e campita d'azzurro, 
con cornici, motti e simboli, i Mola 
lavorarono anche per la «Grotta », 
che aveva il basamento in legno a scom- 
parti intarsiati, ed una porta con stipiti 
di marmo bianco lunense, scompartiti 
a riquadri coperti di porfido, serpentino 
e diaspro africano ed a tondi in basso- 


IL PALAZZO DUCALE DI MANTOVA: DECORA: 


(Foto Calzolari) 
INTIMO DI ISABELLA D'ESTE 


LA «GROTTA » NELL'APPARTAMENTO 


Allegato a «L'Illustrazione Italiana » 


A VITAAYSI IO «OT0IONIS” OTTAA I “ YLLOND” 


MERANO: CASTELFONTANA 


I Foto Racbrendt) 
IN GENNAIO 


LA VIA TAPPEINER 
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rilievo con allegorie, opera finissima di Tullio 
Lombardo. 

Nel 1519 alla morte del marito marchese Fran- 
cesco, ‘un po’ perché non s'accordava troppo col 
figlio Federico e un po' per sua comodità, Isabella 
abbandonò il castello e si ritrasse nell'appartamento 
di Santa Croce, in Corte Vecchia, che il pittore 
Leonbruno ebbe l'incarico di apprestare. Qui, al 
pianterreno e nel lato che guarda all'attuale Piaz 
za della Lega Lombarda, furono trasferiti anche 
i camerini, cioè lo «Studiolo » e la «Grotta » 
cui si aggiunsero altri tre ambienti, comunicanti 
mediante un corridoio: la. grande stanza detta 
di Leonbruno, ed ora della Scalcheria, ed altri 
due piccoli gabinetti disposti verso il giardino 
segreto; gabinetti ch'erano spariti nelle poste- 
riori trasformazioni dell'edificio e che il restauro 
ultimo ha avuto il merito di riconoscere e di ri- 
costruire in base ad indubbie tracce, come pure 
ha restituito alle sue eleganti forme originali l'at 
tiguo giardino intimo facente parte dell'apparta- 
mento isabelliano. 

Il restauro, cui provvide l'ing. Gino Norsa, 
condotto con grande cautela, ci ha restituito nelle 
sue forme originarie tutto l'intimo nido isabel- 
liano in cui, sebbene manchi ogni cosa preziosa 
ed ogni ninnolo, regna ancora lo spirito della 
bionda marchesa. La sala grande di Leonbruno, 
con la volta a vela decorata a finissime grottesche 
circondanti un aereo tondo centrale, che richia- 
ma un po' quello famoso del Mantegna nella 
Camera degli Sposi, e con le lunette dipinte a 
scene di caccia e paesaggi, fu trovata in condizioni 
buone e richiese, per la parte ornamentale, pochi 
ritocchi. Più difficile si presentò invece la siste- 
mazione architettonica dell'ambiente per la pre- 
senza di tracce murarie diverse e contrastanti; 
ma anche questo problema fu risolto nel modo 
più logico e soddisfacente, cercando di armoniz- 
zare il più possibile la linea estetica con le ra 
gioni storiche. Nella. « Grotta » si provvide ad 
una ripulitura totale del soffitto ed al parziale 
rifacimento in legno di noce di alcuni scomparti 
degli armadi intarsiati che, per essere di legno 
dolce, non apparivano originali; e nello spazio 
vuoto tra detti armadi ed il cornisotto sotto il 
soffitto, non conoscendosi come fosse decorato, 
fu applicata una stoffa di serico velluto a fondo 
rosso recante fiamme dello stesso colore, ma di 
tonalità meno viva; fiamme che richiamano quelle 
che si sprigionano dalla impresa isabelliana del- 
l'A (iniziale della parola Amor) incisa nei capi 
telli pensili del camerino leonbrunesco di Castello. 
Quanto allo «Studiolo »,/non potendo ritenersi 
che l'attuale sia interaménte lo stesso fatto co- 
struire da Isabella, il restauro riuscì più labo- 
rioso ed irto di difficoltà. Si è però evitato qual- 
siasi tentativo di ricostruzione e di decorazione 
arbitraria, provvedendo invece alla conservazione 
perfetta delle parti originali e ricoprendo i vuoti 
cioè gli spazi già occupati da famose tele emigrate 
al Louvre, con un velluto di seta a tinta unita 
verde-cupo .con riflessi più chiari, il quale con- 
sente di gustare senza disturbo la superba bellezza 
del soffitto originale, parte preminente dello « Stu- 
diolo » come della «Grotta». Infine il giardino 
segreto — rimesso allo scoperto al principio del 
nostro secolo dal Patricolo con la demolizione 
di un edificio erettovi sopra — fu liberato delle 
aggiunte e delle decorazioni secentesche e resti- 
tuito alle pure forme classiche ideate dal Leon- 
bruno: è a pianta rettangolare con due costruzioni 
a porticato sui lati inferiori ed una serie di colonne 
joniche sostenenti una trabeazione ed inquadranti, 
lungo i lati maggiori, una nicchia rettangolare ogni 
intercolunnio. Ai quattro angoli si ripete lo stem- 
ma marchionale, e sul fregio della trabeazione corre 
una leggenda isabelliana con la data del 1522. 
La sistemazione del lato occidentale del giardino 
portò, come s'è detto, alla scoperta ed alla rein- 
tegrazione dei due minori camerini. É 

In essi si nutre il proposito di riunire memorie 
e riproduzioni di oggetti cari ad Isabella e che già 
illuminarono il suo aureo nido; e si spera anche 
di poter raccogliere nella sala grande tutti i libri 
e gli opuscoli che trattano di lei e degli avveni- 
menti in cui ebbe parte tanto luminosa. Ottimi 
progetti entrambi, che l'amore Lea e 
specialmente dei benemeriti Amici di Palazzo Du- 
cale, saprà certo e presto realizzare. 


GIUSEPPE SILVESTRI 


IL GOVERNO DI BADOGLIO IN LIBIA 


1 Governatore 
del Sabotino. 


Ma prima di lasciare la quarta sponda ha voluto 
rivedere tutta la T 


Tripolitania e ne ha visitato tutte 
le località 


Libia, Maresciallo Badoglio 
rientrato in Italia. 


e importanti, anche quelle più lontane 
Ed ha compiuto il suo rapido giro, sobbarcandosi 
ad una non lieve fatica, mercé l'ausilio dei due 
mezzi di comunicazione più moderni, che sonc 
quelli ormai tipici degli ambienti coloniali: l'au 
tomobile e l'aeroplano. Così il Maresciallo ha po 
tuto fermare nella mente l'attuale aspetto della 
Colonia, alla quale, per cinque anni, ha dedicato 
direttamente la maggior copia delle sue energie di 
organizzatore ondottiero, e di animatore 

Egli conobbe la Libia agli inizi dell'impresa 
quando a tutti i partecipi essa appariva, più che 
terra promessa, primo segno non dubbio della ri 
nascita italiana. E per questo vi aveva posta af 
fezione. 

Era ben naturale quindi che, nell'alta carica di 
governatore, egli portasse, insieme con la matura 
geniale esperienza, la stessa fede degli anni più 
giovani ed un senso di particolare attaccamento 


per la terra da redimere 


Questo attaccamento è uno dei segni caratteri 
stici di coloro che più intensamente ed efficacemente 
hanno lavorato e lavorano per il progresso dei no 
stri possedimenti coloniali. Esso rivela che il sen 
timento del dovere è sorretto da una passione 
nobilissima, quale fa sì che diventi ambizione 


il desiderio di vedere l'opera propria perfezionata 


da chi è destinato a continuarla 
Questo attaccamento affettuoso è la ragione spiri 
tuale della continuità che si è verificata nell'azione 
dei tre governatori, che sì sono succeduti in Tri 
nia. dal 1921 ad oggi, ed ai quali si devono 
la riconquista, l'organizzazione ed il deciso av 
viamento alla valorizzazione di quella Colonia. 
L'opera compiuta da Volpi. De Bono e Bado 
glio, sotto la guida energica ed illuminata del 
Duce, è destinata a rimanere memorabile nella sto 
ria della nostra attività coloniale 
Ad essi spetta il merito di aver ripreso e con 
dotto a termine la occupazione di tutto il terri 
torio, e di aver in pari tempo gettate solide e va 


pol 


ste basi alla colonizzazione. La quale è tuttora 
agli inizi — come non si stanca di ripetere, con 
rude onestà e grande senso pratico, S. E. De Bono 


non perché il lavoro compiuto sia poco, ma 
perché ciò che importa di tener sempre presente 

mèta è tuttora lontana e che per 
iungerla è necessario 


si è che la 


durare 
dello 


onservare e far 
la continuità 
sforzo. 


Il viale di accesso alla Fat 
toria Maria ad Azizia. Sor 
to: Come appariva. ne 
1927. all'inizio dei lavori 


Un pero 
18 mesì dopo l'innesto. 
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Y folti eucalipti 
la violenza dei venti. 


Da Volpi a De Bono, da De Bono a Badoglio, 
il ritmo dell'attività ba segnato in certo modo un 
continuo crescendo: crescendo che è stato accen 
tuato dal fatto che De Bono, passato dal governo 
locale a quello centrale, non solo non ha attenuato 
le sue cure per la Libia, ma ha sommato il suo 
personale impulso a quello del governatore. 

In un suo scritto, in occasione del Decennale, 
S. E. Badoglio riassumeva l’importanza del lavoro 
compiuto in queste parole: 

«Lo sforzo che l'Italia fascista compie oggi in 
Tripolitania per l'avvaloramento economico della 
Colonia non è meno duro e faticoso di quello oc- 
corso per la sua riconquista e per il suo riassetto 
politico. 

« In:Tripolitania si va oggi applicando una ti 
pica forma di colonizzazione che trae origine dal- 
l'economia corporativa della madre patria ed i ri- 
sultati più tangibili di questa forma economica 
si ‘sono ‘avuti nel campo agricolo ». 

Ora, a poco più di un anno di distanza da 
quelle parole, nella premessa ad una relazione su 
la «Colonizzazione a tutto il 1933 » — brevi 
sima, perché le opere più significative non hanno 
bisogno di molte parole per essere conveniente- 
mente illustrate —, il Maresciallo dichiara che la 


che costituiscono vere muraglie di difesa contro 


ragione principale dei buoni risultati 
raggiunti sta soprattutto in questo, 
che non si ebbero né deviamenti, né 
soste e neppure semplici attriti. 

E prosegue affermando che la co- 
lonizzazione della Tripolitania è una 
delle grandi imprese nazionali che ha 
sempre proceduto con organicità di 
metodo e con passione di slancio, dei 
dirigenti e dei colonizzatori. 

Onde risulta chiaramente la ragio- 
ne e, quasi, il segreto del successo. 


La rapida rassegna del lavoro com- 
piuto è veramente mirabile. Ma sa- 
rebbe inutile ripetere aride serie di 
mumeri. 

L'importanza delle opere appare 
evidente, più che nelle statistiche, nel- 
la visione dei lunghi rettifili, che si 
irradiano a traverso l'immenso. terri- 
torio; delle magnifiche. alberate, che 
proteggono dai venti le terre coltiva- 
te: delle fitte arginature di vegetazio- 
ne con le quali viene frenata l'irre- 
quietezza delle dune; delle canalizza- 
zioni sapienti con le quali viene di- 
stribuita l'acqua per le colture irrigue 
— stupore dell'Africa. sitibonda! —; 
delle nitide costruzioni per, gli am- 
bulatori e per le scuole, segni tangi- 
bili di sicura affermazione civile. 

Ma alcune cifre non possono tùtta- 
via essere dimenticate e: sono quelle 
della colonizzazione demografica e del 
rimboschimento. 

Può parere strano questo accosta- 
mento di risultati, in due campi tanto 
diversi della nostra attività coloniale: 
ma non è. 

La conquista del bosco, ossia l'e- 
stendersi della razionale cultura di essenze forestal 
oltre che utile per fini economici, è espressione di 
volontà redentrice che vuol lasciare, sulla terra tan- 
to lungamente abbandonata e quasi maledetta, il 
segno più durevole della sua tenacia. 

L'accrescimento della popolazione italiana è, ad 
un tempo, dimostrazione delle possibilità reali della 
nostra Colonia e delle quotidiane vittorie sulle dif- 
ficoltà dell'ambiente e della organizzazione. 

Le famiglie coloniche stabilite in Tripolitania 
sommano, all'inizio dell'anno XII, a 1530. Quan- 
tità notevole soprattutto ove si consideri che la 
regolare immigrazione ha avuto inizio soltanto 
dopo l'entrata in vigore delle particolari provvi- 
denze legislative del 1928, e che nel quinquennio 
decorso è stato necessario farne non soltanto l’ap- 
plicazione, ma la prima e diretta esperienza. La 
quale, pure a traverso contrarietà e ostacoli di ogni 
genere, ha sortito esito felice. 

Il numero delle essenze forestali messe a dimora 
ed attecchite, dal 1928 ad oggi, supera i cinque 
milioni. Ed a chi ricordi l'aspetto del territorio ap- 
pena fuori dell'oasi di Tripoli venti anni fa, an- 
che questo fatto non può non recare meraviglia. 


La visione dei vigneti rigogliosi, degli estesi 
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oliveti, dei campi di tabacco, delle messi mareg- 
gianti, ed, infine, dei nuovi villaggi, gaiamente 
arridenti al sole africano nelle valli del Gebel, dove 
nuove popolazioni italiane, con l'esempio del la- 
voro, stimolano gli indigeni a rinascere, sotto 
l'impulso della nostra civiltà rinnovatrice, certo 
una tale visione deve riuscire profondamente con- 
fortatrice per l'animo di chi ha contribuito a 
crearne la realtà. 

Il an rioccupato: la lontana Cufra con- 
quistata; la ribellione domata dovunque; ristabi- 
liti, insieme con la pace, i traffici e ridata vita a 
tutte le normali attività; tutto questo è motivo 
magnifico di intima soddisfazione. Ma più solen- 
ne è il verde rigoglioso che ordinatamente avanza 
a soggiogare il deserto; più bello il canto che sale 
da fresche gole di bimbi d'ogni nostra regione, che 
là hanno trovato una nuova Patria non ostile e 
l'amano perché è la più grande Italia. 

Il governo della Libia passa ora a più giovani 
energie, come ha detto S. E. Badoglio nell'acco- 
miatarsi dai coloni italiani, ai quali ha voluto lan- 
ciare il suo ultimo incitamento alla tenacia ed 
insieme un grido di fede e di fervore. Ma la gran- 
de opéra avviata non subirà, nel passaggio, ral- 
lentamento alcuno. 

Pet questa certezza, nel saluto del Governatore 
che rimpatria, se pure v'è un senso di nostalgia, 
non ‘v'è espressione di rammarico. 


FABRIZIO SERRA 


Ai confini del deserto: Una scuola a El Maia. 


Gebel. 


Un tronco della nuova rete stradale. 


(Foto Pineschî) Vill 


laggio di coloni italiani nel Gebel. 
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VECCHIA E NUOVA CINA 


L'IMPERATRICE TZU-Hs] 


pon interesse degli europei colti per le 

cose dell'Estremo Oriente non può più at- 
tribuirsi a quella svagata curiosità e a quella inde- 
terminata passione per l’esotico ‘in cui esso s'in- 
carnò durante il secolo scorso e prima. Il pittore- 
sco, il decorativo non bastano più a soddisfarci. La 
nostra attenzione per quei popoli e per quei 
paesi, oggi che il progresso delle comunicazioni 
ce li ha messi, per così dire, a portata di mano, 
è ben più precisa e stringente. Usi, costumi, men- 
talità, forme di vita che apparvero sempre ine- 
splicabili a noi occidentali, ci rivelano a poco a 
poco la loro logica, la loro naturale funzione in se- 
no ad una particolare civiltà ed espressione storica. 

Insomma, non esistono più 
mondi chiusi, e anche il fasci- 
no della favola va a poco a 
poco dileguandosi, oggi che il 
grande impero celeste, attraver- 
so gigantesche convulsioni e ca- 
taclismi, va orientandosi verso 
una concezione di vita che po- 
trebbe largamente definirsi eu- 
ropeo-americana. Quale assesta- 
mento, quale nuova consisten- 
za gli riserbi l'avvenire, non è 
di nessuno il prevederlo. Né 
può oggi arguirsi se la civiltà 
occidentale, o magari l'esempio 
russo, siano destinati a preva- 
lere, sotto forma di un genera- 
le assorbimento e livellamento, 
o se non piuttosto la inelimina- 
bile originalità di una razza e 
di una tradizione potrà ancora 
reagire, e portare ad ‘un nuovo, 
oggi ancora imprecisabile, equi- 
librio. 

La narrazione di questa gran- 
diosa catastrofe, di questo rapido tramonto — 
quasi il crepuscolo di un leggendario Valhalla — 
forma lo sfondo del suggestivo libro di Daniele 
Varè: Yehonala, storia dell'Imperatrice Tzu-Hsi 
e del trapasso dalla vecchia Cina alla nuova. La 
biografia di questa Imperatrice coincide infatti coi 
cinquant'anni in cui le sorti della Cina, che pare- 
vano immote e definitivamente fissate da così lungo 
ordine di secoli, ebbero a maturarsi e a decidersi 

Il Varè, che ha vissuto lunghi anni in Cina 
percorrendovi buona parte della sua carriera di 
diplomatico, non ha bisogno di ricorrere alle 
accentuazioni di color locale e alle tediose di- 
gressioni didattiche che quasi quasi si impongono 
al sedentario il quale prenda a narrare di cose 
lontane e non altrimenti conosciute che sulla car- 
ta stampata. Profondo conoscitore di quella na- 
zione, da lui a lungo percorsa e osservata con 
appassionato interesse di studioso e d'artista, uno 
stile chiaro e semplice, una piana esposizione dei 
fatti gli è sufficiente per resuscitare ai nostri occhi 
un mondo scomparso, e su di esso campeggiante 
la più singolare, enigmatica e fantasiosa figura 
di donna. Ci sembra che il miglior pregio del 
Varè stia in questa tutta signorile discrezione, 
sconosciuta ai descrittori didattici e « problemi- 
sti »: nella sua bonaria ironia, tipica dell'esperto 
viaggiatore, che sottilmente sa ricondurre costu- 
mi ed eventi fra i più remoti e strani al loro 
comune denominatore umano; in quella benevola 
strizzatina d'occhio che ci avverte, se ce ne fosse 
bisogno, che non c'è da stupirsi mai, che d'ogni 
cosa esiste. un motivo e che, alla fin delle fini, 
tutto il mondo.è paese. 


Il Varè comincia coll'inttodurci nell'intimità 
di Yehonala fanciulla, allorché abitava a Pechino 
nella Via del Peltro, mescolata alla vita di strada 
della Cina d'allora, di cui lo scrittore ci offre una 
pittoresca rievocazione: ' i barbieri che radono i 
clienti all'aperto, i ristoratori ambulanti, i porta” 
tori d'acqua e di olio di sesamo; e la fiera del 
Tempio di Long Fu Sceu, col teatro dei burattini 
e i caratteristici venditori di stoffe e di scarpe. La 
vita, insomma, di, una qualsiasi fanciulla « bor- 
ghese » del tempo, figlia della vedova di un uffi- 
ciale delle « Otto Bandiere », e il cui nome, al 
pari di quello dellà ‘altre fanciulle della sua condi- 


Daniele Varè. 


zione, si trovava iscrit 
donde venivano 
dell'Imperatore. 

Fu così che Yehonala venne 
scrupoloso esame, scelta a concubina dell'Impera 
tore Hsieng Feng. allora venticinquenne, ma già 
tarato e malaticcio per effetto della estenuante 
clausura che i Riti prescrivevano per il Figlio del 
Cielo. Divenuta in breve una delle favorite no. 
minata, in seguito alla morte dell'Imperatrice 
Madre, « Imperatrice del Palazzo d'Occidente 
insieme all'altra favorita Sakota, | « Imperatrice 
del Palazzo d'Oriente », essa, a differenza 
compagna, cominciò subito ad ingerirsi 
affari dello Stato. 

Da quel momento la vita 
di Yehonala, divenuta l'Impe 
ratrice Tzu-Hsi, esce dalla fan 
tastica e (voluttuosa penombra 
del gineceo per grandeggiare nel 
la vita pubblica. Le forze: di 
resistenza dell'Impero Cèleste e 
della sua storia millenaria, igià 
segretamente minate in più 
punti dalla rivolta interna e 
dalla irresistibile penetrazione 
europea, dovevano, per una di 
quelle ironie di cui è prodiga 
la storia, incarnarsi e trovare 
un ultimo baluardo di difesa 
in una fragile figura di favori 
ta, entrata insieme a ventotto 
compagne negli harem del Fi 
glio del Cielo. 

Il modo con cui Yehonala 


to in un apposito registro 
scelte le mogli e le concubin 


un giorno, dopo 


della 


degli 


cominciò ad affermarsi, e riu 
con abilissima politica, a supe 


rare gli ostacoli, le gelosie e le 

congiure tenacissime che si frap 
ponevano alla sua bramosia d'imperio, basterebbe 
da solo a fornire la trama al più fascinoso dei 
romanzi. E tanto più appare stupefacente l'astu 
zia della debole donna nel destreggiarsi fra così 
innumerevoli difficoltà, ove si pensi alla lentezza 
e sottigliezza incredibili della diplomazia cinese 
tutta fondata su complicatissimi cerimoniali ed 
etichette, per cui un minimo vizio di procedura 
sarebbe stato sufficiente a perderla. Il colpo mae 
stro con cui, impadronendosi del sigillo impe 


riale alla morte di Hsieng Feng. riuscì a sventare 
la congiura di Su-sciùn e ad iniziare la sua pri 
ma ‘reggenza, è un vero capolavoro di strategia 


diplomatica. Con lo stesso minuzioso rispetto del 
le forme, più tardi, alla morte del figlio Tung Ci 
essa riuscì a far eleggere Imperatore il nipotino 
quattrenne Kuang Su e ad assicurarsi per la se 
conda volta la reggenza. 

Gli ostacoli, anche stavolta, non si presentavano 
meno gravi. Ma Yehonala, oltre ad essere figlia 
d'ufficiale, era anche cugina di Jung Lu. capo 
della cavalleria tartara, e di cui una leggenda, che 
è forse più di una leggenda, ne fece l'amante 
Essa dunque ben sapeva che, al momento, avrebbe 
potuto contare anche sulla forza. E nella fosca 
€ ventosa notte d'inverno in cui si procedeva 
nel palazzo imperiale, e con la più scrupolosa 
osservanza dei Riti, all'incoronazione del piccolo 
Kuang Su, i principi e i dignitari sapevano al 
pari di lei, nel dare il loro voto, che tutti gli 
sbocchi della Città Proibita erano guardati dai 
tartari, i quali non avrebbero posto 
ad intervenire se i risultati della 
votazione avessero deluso la volontà di Yehonala 

Ma se la forza volitiva, il fascino, l'intelli 
genza. di Tzu-Hsi furono all'altezza del compito 
Sllorché si trattò di risolvere: problemi: di politica 
interna e di salvaguardare il potere, a poco © 
nulla valsero di fronte all’insidiosa penetrazione 
Seéidentale, di cui la secolare e sempre osteggiata 
predicazione missionaria non era stata che l'avan 


guardia. 

In ci 
politica d'intransii 
Cina la quale, ori 
sua remotissima storia. s' 
suo impero, e, per così 
fità » millenaria, si era semi 
ad ogni comitas gentium e sì 


cavalieri 
tempo în mezzo 


> Yehonala non fece che continuare la 
genza seguita per secoli dalla 
‘gogliosamente fondandosi sulla 
ulla sterminata vastità del 
dire, sulla sta « immobi- 
pre ritenuta superiore 
era ogni volta ri- 
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fiutata di valutare le forze con cui si trovava a 
contràsto. Per ben due volte. anzi. la Cina ebbe 
a violare quel naturale diritto delle genti che è 
osservato dagli stessi popoli barbari e primitivi 
ed'entrambe le volte si attirò gravi sanzioni. La 
prima volta, nel 1880, imprigionando come ostag: 
gi e in parte trucidando gli europei incaricati delle 
rattative di pace: «fu. allora ‘che Lord Elgin 
ordinò l'incendio del Palazzo d'Estate. La seconda 
volta, durante l'impero di Yebonala, permettendo, 
ed anzi appoggiando. la rivolta dei Boxers e l'in 
cendio delle Legazioni. 

Si deve tuttavia consideràre che una simile po- 
litica intransigerite era in qualche modo imposta 
da tutta una tradizione antichissima. che aveva 
s°mpre fatto dellà Cina ‘un ‘mondo chiuso éd a 
sé una civiltà mostruosamente singolare. incapace 
di risentire, se non ‘in ‘misura impercettibile, le 
influenze e i contraccolpi dell'esterno: e per cui 
i popoli ‘stranieri, e gli cutopei fra di essi, veni 
vano indifferentemente qualificati come « barbari » 
persino nei documenti ufficiali. In tale situazione. 
e ove sì tenga a mente che, come tutti gli Impé 
ratori cinesi, anche Yehonala non poteva avere 
alcun contatto coi suoi sudditi se non attraverso 
i suoi funzionari e i suoi Eunuchi, gli ertori da 
lei commessì in fatto dì politica estera appariranno 
in certo modorfatali. 

Cosi il compito storico di Yehonala,. che' essa 
appare aver pienamente assolto, mom fu. che quello 
di ritardare, per oltre cinquant’anni, la dissoluzio 

Impero. Quando Tzu-Hî negli ultimi 
suoi anni. si risolse a rinunciare al suo atteggia 
mento xenofobo e a cambiar tattica con le poten 
ze europee, cera già troppo tàrdi: la catastrofe 
già si profilava all'orizzonte 

Chi voglia rendersi conto di. quale fosse la 
mentalità della vecchia Cina di fronte agli eu 
ropei legga le pagine in cui l'autore trascrive 
il diario d'un vecchio benestante cinese durante 
l'assedio delle Legazioni. Il documento, vero od 
apocrifo che sia, è singolarmente illuminante. Alla 
Cina, incapace di opporsi a forze militari dotate 
di mezzi schiaccianti, non era più rimasto che il 
classico espediente dello struzzo inseguito dai cac 
ciatori: di nascondere la testa in un cavo d'al 
bero, o, come si dice, di « salvare la faccia n 

Dov'era più l'antica gloria degli imperatori tar 
tari. celebrata in termini favolosi dal vecchio Mar 
co Polo? Era accaduto, nel 1900, che, in seguito 
agli accordi stretti fra la Cina e le truppe alleate, 
un presidio francese si fosse ritirato da un paese 
dell'interno, permettendo così ai cinesi di avan- 
zare. Questi avevano portato con loro una grossa 
pietra, sulla quale si leggeva del grande valore 
guerresco davanti al quale i diavoli d'occidente 
erano fuggiti sconfitti. La pietra venne piantata 
sul mercato pubblico, con gran compiacenza de 
gli abitanti. finché il comandante del presidio 
francese, venuto a conoscenza del fatto, non ebbe 
rimandato indietro un semplice caporale degli 
zuavi, il quale fece abbattere la pietra dagli stessi 
cinesi 

« In seguito commenta l’autore da cui il 
Varè riporta il gustoso episodio — probabilmente 
ne avranno alzata un'altra, identica, e di nuovo 
si saranno compiaciuti della loro gloria... In varie 
occasioni, il Caporale è stato l'Europa, ed in que 
sto piccolo episodio si riassumono molti grandi 


avvenimenti » SERGIO SOLMI 


Il Numero di NATALE E CAPODANNO de 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, che viene spe- 
dito a tutti gli abbonati pel 1934, è dedicato a 


LA CACGI.A 


SOMMARIO: Giuseppe Bonelli : La aloria della suo 
‘agenio Barisoni : Case ilaliane - Aldo De Ri- 
nelle arti figurative - Eì Bo: Fal 
> Angeli: Zia baccla ‘alla volpe mella 
campitgna romana - Giulio Colbmbo:; /l cate dg oac- 
cia - Luigi Bartolini: Elogio del cane - Luigi Ga- 
sparotto: L'arte dell'accellare + ‘E. Moltoni: Cenni 
cell'oraltologia italica + Pula Dolfin Botdù: Casce 
grasse - Luigi Ghidini 1 Storielle.di caccia = AM. Zic- 
cari: L lere”"© Antonio Géleazzo Ga- 
Don Zulu. 


L'attraente fascicolà Foo pagine. in carta di 

lusso con numerost' riproduzioni a bianco e nero e 

splendide tavole fuori testo in tricromia, rotocalco e 
doppia tinta, è in vendita a L. 25. 


na delle scuole cinesi più note, vera e propria accade- 

mia, è quella di recitazione. Si trova in un ampio 

ed antico ‘palazzo presso la porta sud-ovest della pit- 

toresca città tartara, che si può considerare un quartiere 
di Pekino. 

Le alte e misteriose muraglie, che circondano que- 
sto palazzo, sembrano voler avvertire il visitatore della 
austerità dell'ambiente, che è tutto pervaso dalla per- 
sonalità del direttore della scuola, il grande attore 
Mei-Lang-Fan, famoso per la sua abilità nell'imper 
sonare sulla scena le parti femminili. 

Sotto la sua guida studiano e lavorano centoventi 
giovani tra i sei e i diciotto anni. Il loro regime di 
vita è durissimo. Il fascino che il direttore ha sugli 
allievi non ha poca parte nella forza spirituale che 
occorre loro per superare il lungo tirocinio. 


L'atteggiamento finale di un duello alla spada. 


Il sistema di studio di questa accademia può sem- 
brare simile più alla preparazione per un lavoro ma 
nuale complicato che ad un lavoro così spirituale come 
lo pensiamo noi e come del resto è anche in Cina. 

Questo spiega anche come la scelta per dedicarsi 
alla vita di teatro si possa fare in Cina così presto 
di solito a sei anni, senza cioè che l'individuo 
abbia raggiunto quella coscienza dei propri mezzi e 
delle proprie tendenze, che in Europa guida nella de- 
cisione per una carriera. 

Questi lunghi anni di studio esatto e severo sono 
necessari, perché ogni movimento ed ogni espressione 
sono rigidamente fissati, ormai, da secoli, con infinite 
sfumature, in rigide norme. 

Questa immutata continuità di mezzi teatrali, come 
i movimenti, i costumi, i disegni, e le composizioni 
colorate delle maschere, ha una sua funzione speciale, 
che si può considerare secondaria ma è praticamente 
importante. Infatti il pubblico per mezzo di essa può 
capire, almeno all'ingrosso, l'azione scenica, dato che 
il linguaggio teatrale è elevato e difficile. 

Da ciò si capisce che l'intuizione artistica personale 
dell'attore cinese ha un campo assai più limitato che 
da noi; egli mostra la sua nota personale solo attra- 
verso la voce e la maniera con cui compie i movimenti 
tradizionali. Si potrà capire l'importanza della voce 
quando si saprà che Mei-Lang-Fan deve la propria 
fama alla sua voce e al modo di muovere le dita. 


La fasciatura dei piedi per 
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ter camminare « graziosamente » 


Nel tondo: L'espressione « sel- 
vaggia e nobile » di un allievo. 
A destra: La prova di 


una scena. 
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Una piccola allieva in abito 


Nel tondo: Un vecchio attore 
ora maestro nell'Accademia teatrale 


Il'altra. Ed ogni posi 


ature che a noi sono 


Jicol 
no ridicole 


nità che sì è sparsa su tutta 
Accademia teatrale di 


direttore cerca di liberare questa 
vecchia arte teatrale dalle pastoie tradizionali per rag 
forme d'atte più: consone al nuovo 
Cina. ormai ha fatto breccia. Anche 
entorè spirituale della v 
ettive moderne, specialmente dopo la 
visita ai teatri d'America. 


chia scuo. 


sua lunga 
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Fnrico VIII Tudor campò cinquantasett'anni e 
ne regnò trentotto nella prima metà del Cin- 
quecento; scisse la Chiesa anglicana dalla cattolica, 
fu un re letterato, protesse le arti, chiamò alla sua 
Corte il grande Erasmo, ebbe sei mogli. Fra i per- 
sonaggi della Rinascenza non sfigura, anche se fu 
volubile, impulsivo, vendicativo, crapulone e don- 
naiolo. 
Abbiamo riudito per bocca della graziosa Binnie 


Due scene de Le mo. 
gli di Enrico VIII. 


Barnes il Canto d'Amore, versi e 
musica di Enrico, e moltòysi può 
perdonare al re grazie al delicato 
poeta. La pessima fama del Tudar 
è forse superiore ai suoi demeriti.) 
ed egli meriterebbe, di éssere riabi- 
litato almeno come marito, sfatan- 
do la leggenda di Barbablu corona- 
to, anche a rischio di fargli per- 
dere il fascino che i.barbablu eser- 
citano invincibilmente sul pubbli- 
co femminile. Non fu nemmeno un 
don Giovanni, a pensarci bene, fu 
soltanto un marito tanto’ sfortùna- 
to quanto ottimista. Ma/— mi di- 
rete — fece tagliar la testa a, due 
mogli. E con questo? Un uomo 
qualsiasi può ammazzare la com- 
pagna infedele e pretendere l'asso- 
luzione dalle Corti Criminali alle- 
gando, per lo meno, la totale in- 
fermità di mente, ed un povero re 
del Cinquecento non può spedire al 
patibolo, le. mogli traditrici dopo 
un regolare giudizio ed-una legit- 
tima, sentenza della Camera. dei 
Pari? H re avrebbe potuto, iroso 
e impulsivo e sinceramente inna- 
morato com'era, sbrigarsela come 
usano tanti mariti di sangue ‘caldo; 
invece no, preferì consegnarle’ alla 
giustizia, processarle, esibire la sua 
miseria di consorte ingannato, dar 
modo alle adultere di difendersi 
Senza dire che i comuni-uxoricidi hanno al loro 
attivo un solo sfortunato matrimonio, mentre l'ot- 
timista Enrico può vantarnè sei... Chi, più di lui, 
ebbe dunque sì tetragona fede nella felicità co- 
niugale? 

Ma non basta: la prima moglie, Enrico, non*se 
l'era scelta, ma glie l'avevano: imposta: Caterina 
d'Aragona era rimasta vedova del principe Arturo 
e la Corte Inglese per non riconsegnare la vistosa 
dote la risposò al giovanissimo fratello. Son cose 
da farsi? Ma Enrico soppottò cristianamente tanta 
violenza e se i figli maschi nati da_Caterina non 
fossero tutti morti in teriera età, Enrico, chissà, 
non avrebbe provocato quell'iradiddio dello scisma 
d'Inghilterra pur di spuntarla contro il Papa per 


ottenere il divorzio con l’aragonese. Se Parigi val 
bene una messa, il Regno d'Inghilterra valeva be- 
nissimo un annullamento di matrimonio... 

Ma i disegni della Provvidenza mirano lontano 
e sono, perciò, imperscrutabili. Non recriminiamo, 
non indaghiamo... anche perché la cinematografica 
biografia romanzata del nostro Enrico trascura 
quest'episodio, e sorvola anche sul suo matrimonio 
con Anna Bolena, dai begli occhi, per incominciare 
con l'esecuzione capit. 
le della sfortunata reg 
na: era il 18 maggio 
1536. Enrico s'era spo- 
sato con Anna nella 
Pentecoste del '33: dal- 
l'unione, compiuta sot- 
to così tempestosi au- 
spici, era nata una bim- 
ba, Elisabetta, la futu- 
ra Vergine Regina: leg- 
getevi l'Enrico VIII di 
Guglielmo Shakespeare 
per imparare, se non 
l'avete già fatto, come 
un uomo di genio possa 
anche essere un incor- 
reggibile cortigiano. La 
Camera dei Pari, nella 
quale sedeva anche il 
padre di Anna, il duca 
di Norfolk, aveva accer- 
tato con regolare pro- 
cesso che la Bolena ave- 
va avuto cinque aman- 
ti: essi, naturalmente, 
scortarono l'anima della 


regina dinanzi a Minosse. 

Nel film le nozze con la terza moglie coinci- 
dono con la decapitazione di Anna: Enrico è un 
po' nervoso, e si distrae parlando di armamenti 
navali coi grandi del regno, e la futile Jane Sey- 
mour l'interrompe chiedendogli se deve porre in 
testa il berretto o la reticella di perle. Ma, ecco, 
rullano i tamburi e tuona il cannone: giustizia è 
fatta ed Enrico corre frettolosamente ‘all'altare. 
Per la verità storica e per la riputazione di Enrico, 
già pessima, dobbiamo dire che fra il supplizio e 
le nozze passarono invece tredici giorni. 

Se la futile, ma tenera, devota Jane non fosse 
morta dopo poco più di un anno di matrimonio, 
dando alla luce colui che fu poi Edoardo VI, il re 


che amava per davvero la sua «poor, pretty, little 
Jane»: sarebbe passato alla storia con una riputa- 
zione meno compromessa ma non divertirebbe 
tanto le affollate platee dei cinema. Egli, del resto, 
è deciso a non risposarsi più: belle e fragranti da- 
migelle ornano la sua Corte fastosa ed egli si ac- 
contenterebbe di cogliere fior da fiore, con gusto 
e regale prudenza. Ma la ragion di stato è più forte 
dei re: Enrico deve risposarsi perché una schiatta 
regale non può accontentarsi di un figlio unico; e 
dovrà sposare — così esige il gioco della politica 
estera — una brutta tedesca, Anna di Cleves. 

Le damigelle cambiano per la quarta volta le 
iniziali alle regali biancherie, Enrico si rassegna, 
almeno apparentemente, ché le blandizie di Cateri- 
na Howard, non ancora diciottenne, gli leniscono 
l'ingrato coniugio. 

Anna di Cleves non s'illude, del resto, e se nel 
film la vediamo trascorrere la prima notte nuziale 
giocando a carte col regal consorte, è certo che 
l'astuta fiamminga, dopo cinque mesi di matrimo- 
nio, riuscì a divorziare intascando una pingue re- 
galìa. 

Enrico, ottimista irriducibile, convola subito a 
nozze con la Howard: ma la felicità dura meno 
di due anni: la seconda Caterina fa radunare 
un'altra volta la Camera dei Pari e scomoda an- 
ch'essa il boia: l'hanno scoperta amante di Culpe- 
per, un giovane e bel favorito del re. 

A questo punto la gente si meraviglia che En- 
rico, dopo cinque insuccessi, si risposi per la sesta 
volta: ma il re s'è invecchiato, ormai: le dure fa- 
tiche coniugali, gli. eccessi della ‘buona tavola, 
le cure dello stato, la ‘lotta col Papa e coi papisti, 
le sue frequenti distrazioni amorose hanno minato 
la sua durissima fibra. E a Caterina Parr, ultima 
moglie, è dunque assegnato il compito non lieve 
d'essere la severa governante di un re acciaccato, 
gottoso ma inguaribilmente ghiottone — sei m 
gli — mormora l'affievolito monarca — e la mi- 
gliore di tutte è la peggiore. 


Immancabile destino di coloro che scherzano col 
destino delle donne! 

Il nostro riassunto, per quanto arido e sbri- 
gativo, indica tuttavia a sufficienza quante occa- 
sioni, quanta materia cinematografica offre la tra- 
gicomica istoria coniugale di Enrico VIII. 

Alessandro Korda e Ludovico Toeplitz — pas- 
sato, e quanto felicemente, dalla Cines alla London- 
film — con l'aiuto dei loro scenaristi, l'ungherese 
Lajos Biro e Arthur Wimperis, hanno risolto bril. 
lantemente il problema di ridurre una così movi. 
mentata vicenda nello schema di una popolare bio- 
grafia: La vita privata di Enrico VIII, che è poi 
il vero titolo del film. Ed hanno così migliorato, 
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Charles Laughton ed Emil Jannings nelle vesti 
di Enrico VIII rispettivamente ne Le sei mogli 
di Enrico VIII e in Anna Bolena. 


com'era loro dovere, l'esperienza compiuta, tredici 
anni or sono, sullo stesso argomento da. Ernst 
Lubitsch e da Emil Jannings, i quali si fermarono 
sull’episodio ‘di Anna Bolena: tragico. episodio, 
ma... la tragedia è: meglio riservata agli Shakespeare, 
ai Racine, agli Alfieri... noi, per non correre il 
pericolo d'imbastire dei melodrammoni per arene 
suburbane s'ha da essere più modesti e più accorti. 

Quindi non loderò mai abbastanza quel lieve 
ma- immancabile umorismo che pervade tutto il 
film di Korda-Toeplitz; è un umorismo un po' 
grosso e grasso, di buon sapore rabelesiano, come 
si conviene al protagonista, che riesce a colorire la 
vicenda di una luce fiabesca e picaresca, sicché le 
due ‘esecuzioni capitali, perfino viste opportuna- 
mente di scorcio, come contrappunto ai preparativi 
nuziali, sono ‘piuttosto. un abile pretesto per im- 
primere una certa tensione a delle scene che, al- 
trimenti, sarebbero cadute giù di tono. 

Altri pericoli presentava una vicenda come que- 
sta; per esempio, l'inclusione di grandi scene di 
masse, come sfilate, gerimonie,... tutte occasioni che 
avrebbero allettato un regista nord-americano, per 
esempio, il De Mille. Korda e Toeplitz lo hanno 
accortamente evitato: niente pageantry, oltre lo 
strettissimo necessario, cioè niente parate che, come 
sempre, sono tanto fastose quanto superflue le 
masse, eccellenti per qualità e non per quantità, 
sono state adoperate con discrezione e, qualche vol. 
ta, con bellissimo effetto corale, e d'un corale ci- 
nematografico, beninteso. Come quando il re sbotta 
a ridere e la sua risata si comunica, con un clamo- 
roso crescendo (orchestrazione degna di Maestro 
Rabelais) a tutta la numerosa tavolata, poi si pro- 


paga per le sale e per gli androni, scuote le guardie 
riecheggia nelle vaste, pantagrueliche cucine tuona 
infine per tutto il Palazzo di Hampton Court 
Bellissimo: momento, inedita trovata del 
sonoro! 

Una simile vicenda coniu 


cinema 


tacinque anni, se offriva paia peglicoa 
, se ottimi spunti era anche 
ardua materia da sceverare, riassumere, rivivere in 
fine, senza cadere ne 
giosamente le prime 
che didascalia, Kord. 
tare il frammentaris 
tare un caso analog 
— lo stesso abile rif 
valcata. Grazie a I 
fra poco, la figur 
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per ci 
recente 
itore cinematografico di Ce 
ughton, del quale parl 
el protagonista domina 
violenta plastica la visione e. indirettam 
appiattisce o, meglio, distanzia'i personag 
dari facendoli apparire come le pittoreschi 
di Un arazzo.animato che scorre dietro | 
cia figura del re 
L'umorismo dian 
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remo 


con 


ate 
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massic 


lodato ha salvato il film da 


Ja ogni rettorica, e i dialoghi 
concisi — e ben resi nell'edizione italiana dal Can 
tini — svolti con linguaggio comune e moderno 


contribuiscono anch'essi a tener lontana una rap 
presentazione del genere dalle gonfiezze declamato 
rie, quasi sempre inevitabili quando gli attori ve 
stono panni reali e imperiali 

Anche la scenografia, curata da Vincenzo Korda 
se non brilla per soverchia originalità è però im 
mune dalle ingombranti sontuosità alle quali cedo 
no o ricorrono volentieri anche i ‘migliori sceno 
grafi quando devono por mano a ricostruire de 
regali ambienti cinquecenteschi: mentre la ricca ico 
nografia di Holbein il giovane, che ha ritratte 
Enrico e i principali personaggi di Corte 
egregiamente come guida allo scenografo, al ve 
stiarista ed al principale interprete 

Se la somiglianza di Charles Laughton 
Enrico VIII è davvero impressionante con l'im 
magine del re tramandatoci da Holbein, quella delle 
sue regali consorti non è stata rispettata 
tutte bruttine e Korda, ad eccezione di Anna 
Cleves, interpretata da Elsa Lanchester (la legit 
tima moglie di Laughton), affidando Anna Bolena 
a Merle Oberon, Jatte Seymour a Wendy Barr 
Caterina Howard a Binnie Barnes, le ha di molto 
imbellite, estrema consolazione per l'inquieta om 
bra di Enrico. 

Ma il merito principale del successo del film 
dato senza esitanze a Charles Laughton il quale 
come accade în simili occasioni, s'ha da porre ac 
canto agli autori del film perché il suo contributo 
personale trascende quello che normalmente si chie 
de ad un attore, sia pure eminente 

Questo Enrico VIII è una sua invenzione, dal 
raffinatissimo trucco, dalle movenze studiate e sv 
luppate con quelle caratteristiche tramandat 
Holbein, alla plastica configurazione del 
naggio: Laughton non ha fatto di Enrico un igno 
bile tiranno ma si è compiaciuto, forzando qua « 
là il tocco, a disegnare un person 
gran mangiatore, ‘gran cacciatore i 
di fresche pulzelle, fatuo quanto può esserlo un 
uomo: che è fe, e re assoluto per giunta, gioviale 
ma intemperante, cordiale ma presuntuoso, 
do un fanciullone, e come tutti i fanciulli. 
e, spesso, feroce. ; 

Laughton, un giovane caratterista inglese (ha 
appena trentaquattro anni) salito in fama per l'in 
terpretazione di Nerone in Segno della € rose i; 
le sue sono le uniche scene da salvare nello spet 
tacoloso zibaldone di De Mille affermatosi nel 
l'Isola del Dottor Moreau e nel brillantissi 
sketch di Se avessi un milione è diventato ormai. 
com'è ricorrente destino tel cinema e nel teatro. 
rino di quei grandi attori pei quali s'inventano 
trame e situazioni su misura. 

Laughton ha amato profondamente il 
rico VIII, ci si è calato dentro e, si vedi i 
battuta, ad ogni furbesca ione diocle sd 

ta gliardo colpo di ganascia, ad ogni scim 
re. Grazie all'arte sua il torbido Tudor riesce ala 
fine simpatico, come può riuscirvi un vanesio cor 
dialone che ama la buona tavola e le belle donne. 

Nella persona massiccia, nel viso gromo. ne 
to per certi particolari e per lo stesso 
gusto spiceato Pere Laughton somiglia come un 

i e Emil Jannings del quale rac 
giovane fratello a nin atei 
Ellie, in certo modo, l'eredità, mentre la fami 

immeritatamente, forse 


el tedesco tramonta 
a cei miglior ricordo che serbiamo di Jan 


è servita 


come 


erano 
i 


va 


ggio rabelesiano 


selvaggina © 


in fon 


barbaro 


suo En 
le ad ogni 


w 


nings non è certo legato al suo Enrico VIII, a 
Danton, a Otello, allo Zar folle, a Nerone, ma 


alle me. castigate e indimenticabili inter- 
di Variété e di Ultimo uomo, così ci 
le giovanili e prodigiose risorse 


abbiano, almeno di tanto in tanto. 
la possibilità di dar vita a personaggi meno con 
sia pure meno ricchi d'orpelli. ma 

vita. L'impieg avessi 
vale dieci volte di più del suo Nerone 


tuccio di Se 


lim: Alessandro Korda. 
vecchio routier del ci. 


responsabile de 


ungherese d'origine, è un 


ne fa almeno da quattordici anni. Lasciò 

er andare a dirigere dei film in America 
il più noto è La vita privata di Elena di Teoia 
Come vedete è proprio uno specialista per osser 


dal buco della serratura. ma l'e 

con la regina argiva fu in 
quella e da altre sue opere lo giudicam 
meritava L'Enrico VIII. lo 
riabilita in parte. Ci piace, e la lodiamo, la sua 
ardita iniziativa di chiamare ad un comune lavorò 


e regine 


ompiuta 


mo come 


mediocre. 


elen di patrie diverse: adesso, per esempio. 

è sita dell'austro-tedesca Elisabetta Bergner 
£ 

dell'americano Frairbanks il giovane, che. ve 


mo insieme n vesti di 


etro III 


nel film 


Caterina di Russia 
e dello czar Pi 


Korda, 


nunzia perfino u 


ed an 


to storico 
Don Giovarini, Fa bene a 
da che dilaga, ormai, da Roma alla 
le sue saranno gose fragranti come 
remo con la stessa compiacenza. 


sfruttare la m 


ETTORE M. MARGADONNA 


om ed Emil Jannings nella parte 


pettivamente in Segno della Croce 
€ in'Quo vadis? 


Charles 
di Nerone ri 
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LA VIA TAPPEINER A MERANO 


Mi ferma, i primi giorni, a guardare le Alpi qui, 

da Merano. Un pittore, a cappello largo 
come un ombrello, e vestito da innocuo Cavarados- 
si stava a gambe larghe, ritto in mezzo a una strada 
e tempestava di più o meno ben connesse pennel- 
late una tela di notevoli dimensioni, la quale tela, 
all'aria buona e mattutina rispondeva, ai pennelli, 
come un tamburo. Ma egli mi sembrò un goffo 
uomo il quale perdessè tempo a compiere il sacrile- 
gio di tentare di ritràrre le vette grandi, alte, im- 
macolate delle montagne. Quelle vette che a me 
sembrarono, fin dal primo giorno che le mirai dalla 
finestra d'un albergo di Merano, le immagini, lo 
specchio di Iddio. E, nella tela, le auguste monta- 
gne erano le solite: che vanno da quelle celebri del 
Segantini a quelle delle cartoline a colori. Ampie, 
auguste Alpi, solenni come delle tende di re, tran- 
quille come tende di antiche regine, assumevano, 
nella tela, i soliti aspetti di triangoli tinti in cele- 
ste in bianco e con, alla base, dei violetti e dei 
verdi. La neve non era se non bianco di zinco 
destinato ad annerire in uno spazio di tempo più 


cosicché si vede Merano dall'alto in basso. È lunga 
un paio di chilometri: tanti quanti bastano per la 
passeggiata dei signori infermi e che, di solito, 
vi si fanno trainare da carrozzini spinti a mano 
da garzoni d'albergo. 


In quanto al dottor Tappeiner, che ho già detto, 
egli dovette essere un poeta ottimo, oltreché buon 
medico di quelli che confidano più nell'efficacia del 
passeggiare alla buon'aria che in quella dei farma- 
chi violenti. I cinquantamila fiorini — ché tanti 
ne lasciò in testamento il dottor Tappeiner affin- 
ché i buoni forestieri avessero a passeggiare, a Me- 
rano, come per una strada di paradiso — non po- 
tevano essere spesi in miglior modo! Di rado al 
mondo furono meglio spesi cinquantamila fiorini, 
destinandoli ad opera diversa da quella di far sal- 
tare con la mina e scavare col piccone, nel dorso 
d'una montagna tutta bosco e cascatelle d'acqua 
fra verdi edere rembrandtiane, una strada piana, 
protetta dall'altro lato da una lunghissima rin- 


rapido di quanto non si disciolga la neve sulla 


montagna. 

Mi fece — il lieto e buon uomo — e che di 
certo doveva essere un meridionale venuto quassù 
non come lupo alla montagna — sorridere. 

Me gli accostai e finsi di non saper dipingere. 
Gli domandai se il quadro si sarebbe trovato a 
vendere e mi rispose che qui, giungendo forestieri 
di ogni razza e qualità se avessi voluto farmi una 
idea di essi non avrei dovuto fare altro che una 
passeggiata in Via Tappeiner. 

Via Tappeiner, o, come si dovrebbe dire, stra- 
da, o, passeggiata Tappeiner, fu tagliata, per il 
beneficente lascito del dottore Tappeiner, nel vivo 
monte di San Benedetto che è alto all'incirca cin- 
quecento metri sopra Merano, dalla parte delle 
Alpi. La passeggiata gira il monte a\ metà costa, 


ghiera di ferro, mentre piante che vanno dalle più 
rare agavi alle più belle palme, cactus, ‘acacie deal- 
bate e lauri nobili, ed orizzontali corimbi rendono 
questa strada interessante quanto una passeggiata 
botanica. 

Il viaggiatore, specie quello che proviene dal 
sud, rimane stupito nel mirare come di ogni an- 
golo, fra roccia e roccia, si sia fatto giardino e 
si sia fatta la culla d'un fiore. Colmato, l'angolo 
di terra, e postevi, intorno, delle pietre, fioriscono 
in quest'angoli, ho detto, le agavi e gli allori. 


Amo già queste piante e tutte le conterò ed 
amerò. ancora, incidendole teneramente all’acqua- 
forte. È quell'amore che consiste nella contempla- 
zione delle cose che nulla. da noi esigono di di- 
verso da un. innocente sguardo; nulla a noi co- 
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stano e sì lasciano amare senza offendersi, senza 
scorto. A voler bene a una pianta a un fiore 
può ben essere certi che non ne sortirà dell’amaro 
in fondo. 


A proposito di persone, e a proposito di viag- 
giatori e di viaggiatrici dirò, che essi affluiscono 
a passeggiare in Via Tappeiner in determinate ri- 
tuali ore e che sono quelle migliori della giornata 
(ma a me Via Tappeiner piace'specie quando non 
c'è nessun altro che vi passeggia). 

Affluiscono, qui, tedeschi, inglesi, ungheresi, 
russi, americani, svedesi e anche qualche francese. 

È proprio vero ciò che mi scriveva, or non è 
molto, un amico da Roma e cioè che qui si in- 
contrano forestieri d'ogni colore e serî e buffi. Gen- 
te straricca o semplicemente che viene per ragion 
di cura. 

Persone varie: ma tutte hanno l'aria d'essere 
cittadine di, come fare ad esprimermi?, antiroc- 
cacannuccia. 

Ed è con vero piacere che in Via Tappeiner io 
mi incontro con tutta questa gente fra la quale, 
a onor del vero, la buona metà è composta di 
signori italiani. 

Ma non soltanto di signori anziani o malati si 
incontrano in Via Tappeiner; 
ben vi s'incontrano coppie di 
quelle che costituiscono i model- 
li della bella vita amorosa e del- 
l'eterna cavalleria. Io stesso, nel- 
la mia qualità di scrittore, ho, 
passeggiando in questa strada, 
appreso qualche cosa che non 
sapevo. 

E mi sono accorto che laddo- 
ve ho, nei libri, messo in scena 
giovanotti e ragazze selvaggi, 
— e magari selvaggi a mio mo- 
do e cioè più prossimi alla ce- 
leste esistenza degli antichi iddii 
sopra la terra che vicini all'at- 
tuale mondo — altri ragazzi 
e ragazze sono quelli che po- 
polano le vie frequentate del 
mondo; ed essi ragazzi ed es- 
se ragazze hanno idee e pro- 
positi ben diversi da quelli sel- 
vatici e celesti, dei miei semplici 
eroi. 

Sono, queste coppie monda- 
ne, composte di bei viaggiato- 
ri; belli per le linee dei volti e 
per l'ètà giovane e giovanissima 
e molto belli specie per come 
essi vestono. Coppie d'amanti 
che si sorridono in garbatissimo 
ma misuratissimo modo. Non 
Vanno a spasso con l'incartata 
di lonza e di salame o coi car- 
ciofi cotti alla romana, com@ 
andavano i miei eroi, ma han- 
no modi e comportamenti di- 
versi, opposti. In seguito, forse, 
e dopo averlì studiati bene, 
racconterò di essi in qualche 
libro. 

Osservati, così, fugacemente, sembrerebbe che la 
esistenza sopra questa piagata umanità avesse an- 
cora dei lati color rosa e celesti e che si potesse fare 
all'amore non soltanto per forre, per boschi, per 
rive di fiumi, di nascosto dagli sguardi degli altri 
umani, come io credevo nativamente, ma l’amore 
si possa fare all'aria aperta, al cospetto della gente, 
e con leggiadrìa infinita; o per lo meno, senza che 
sguardo molesto ed invidioso se ne adonti. 

« Buffo mondo quello che vedrà a Merano, pas- 
seggiare il Via Tappeiner fin dal gennaio» mi 
scriveva l'amico romano, e forse molto più navi- 
gato di me in alte avventure.,Ma sarà perché io 
sono un celestiale incorreggibile che vedo questo 
mondo con sguardi pieni di simpatia e il meno che 
vi trovo da osservare è che esso sia buffo. 
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TERRI 


JT! caso di Rino Alessi è curioso. Curioso, ma 

esemplare. Sino ai quarant'anni egli aveva 
scritto di tutto, salvo che di teatro. Con la turba 
dei giovani e giovanissimi che assediano i came- 
rini delle capocomiche al grido di «o la recita, 
o la vita», io non ricordo, almeno, d'averlo vi- 
sto mai. Ma dai quaranta in su — cioè a dire, du- 
rante una mezza dozzina d'anni — egli ha spa- 
rato almeno dieci fra drammi e commedie, e tutte 
han dato nel segno: cariche, la maggior parte, 
d'una materia tonante e brillante, d'ideali esplosivi 
ch'egli era andato accumulando senza fretta, ma 
con ottima disciplina, negli arsenali dell'anima e 
del pensiero. Da La sete di Dio al Savonarola, 
da La gatta a questo Conte Aquila, che bombar- 
damento! Fa pensare all'artigliere di quel raccon- 
to d'Hoffmann, che con la miccia dell'angelo die- 
de fuoco, improvviso, a tutti i suoi pezzi! 


CINQUE ITALIANI 


Una scena di Non ammazzare di Leonida Andreieff 


(Compagnia Gramatica) 


Non vorrei adulare Rino Alessi, che ho cono- 
sciuto in frac e monocolo nelle peccaminose serate 
di ballo. d'una nave in crociera, supponendo un'as- 
sistenza angelica alle sue ore d'ispirazione: ma è 
certo ch'egli conosce adesso, in piena maturità, 
un vero stato di grazia: stdto che dai più, a torto, 
si suppone riserbato ai ‘giovanissimi. Il suo suc- 
cesso è continuo; il suo credito è progressivo; 
e di luî già si parla, nelle rassegne del teatro di 
casa nostra, come d'un maggiorente; ed ogni suo 
prodotto, oltre che ascoltato, è riesaminato e di- 
scusso: prova che, insomma, questo animoso ben- 
ché ritardatario artigliere non spara a polvere so- 
lamente. D'altra parte, il suo caso non deve sor- 
prendere; ma indurre, anzi, a imitazioni van- 


S. E. Italo Balbo con Renato Simoni 
la sera della prima rappresentazi 


(ALESSI 
- UN RUSSO (ANDREIEFF)...E AL 


tra il pubblico dell'Olimpia 
ione del Conte Aquila 


D'AMBRA. DONAUDY. DE STEFANI. FALCONI 


UNI UNGHERESI (LAKATOS NON C'ENTRA 


taggiose. Il teatro. in quanto sintesi e ricapitola 


zione, è fatica virile per eccellenza. Pirandello che 
esordisce a cinquan 


anni, o Alessi a quaranta, si 
deve capire perfettamente. Il ritardo dell'Epifania 
rivelatrice non è soltanto possibile, ma inevitabile 
allora che l'opera manifesta sopratutto vale pel su 
contenuto di pensiero, 
tardiva anche | 


Forse che alle scene non fu 
a rivelazione dannunziana? Il succo 
stesso della Figlia di Jorio è la dolcezza semiseco 
lare del dattero: né l'Alighieri poté far consistere 
la sua commedia che nel mezzo del cammino di sua 
vita. Così, per tutta la prima metà del cammino 
proprio, Rino Alessi s'è 


portato in cuore 
ideali, aspettando che fiorissero nel formato, c 
clusivo simbolo dell’arte: ed uno, l'amor patr 
ecco ha trovato finalmente questa figurazione di 


Federico e Teresa ( 
ma intitolato 


dr 


onfalonieri, espressa nel 
nte Aquila. Il fatto, a 
sarci, è 


pen 
così naturale, da 
farci stupire che non sia 


comune. Veramente per 
le commedie, come per i 
frutti, dovrebbe esistere 
una garanzia di matu 
rità, Abbondante e varia 
d'argomenti, eppure s 

gnificativa 

mente omogenea la prc 

duzione dell'Alessi meri 


ta, esige un esame che 
oggi 
mere 


costretti a riassu 


sette autori di tre 
razze in una sola pagi 
na d'annotazioni, ci è 
reso impossi 
sola sostanza de 


per la 
Conte 


Aquila. La 
obbligatoria 
quindi a 


stenografia 
ne riduce 
quel computo 


delle chiamate al pro 
scenio una ventina! 
— ch'è ancora, nella 
sua volgarità, l'indice 


più sicuro degli esiti di 
platea. I lettori si co 

tentino di quest'aritme 
tica clementare, che del 
resto, nel suo eccellente 
risultato, 
calcolo 

critica. La 
piantata a 
sui plinti dei suoi quat 
tro atti, è integra € ro 


concorda col 
sublime dell 
commedia 


meraviglia 


busta; la sua ideazione 
le sue for 


maiuscola 
me perfette; ed i 
son contor 


personage 


nati, son rilevati, son 
vivi: ché se 
paiono sfiorare 
clamato, ed essere più 
concettosi che cordiali 


bisogna pensare che cer 
ta sovrabbondanza, nel 
la sublime p 
quel tempo romantico, 
era la naturalezza me 
desima, cominciando dal 
gonfiore delle 
per finire a quello d 
crinoline e dei cravat 
Il successo, che la 
s'onorò an 


toni. 
prima sera 
che degli applausi d'Ita 
lo Balbo, ha dunque 
tutte le giustificazioni 


Luigi Cimara e Camillo Pil 
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di Joe il Romo di Dino Falconi 
Compagnia A. Falconi). 
ome ebbe tutti gli auspici. Sempre più si verifica 


nostra vecchia, 


ostinata profezia, che un giorno 


doveva rifulgere, pronostico eguale ‘a_ comando. 
nelle parole mussoliniane Fate che le passioni 
collettive abbiano esprestione drammatica, e voi 
vedrete allora le platee affollarsi Folla non 
mai vista da anni, dal tempo un po' meno fau 
sto di Broadway e del Bréchard, ascolta e abbri 
vida, assente ed acclama in queste sere all'Olim 
pia. Il Risorgimento è là, nella bella finzione del 


fa rivolare 


re romagnolo, che suo spi 


tto nd Conte di Rino Alessi 


(Corn 


agnia Palmer 


> indietro nelle fedi 
e i battimani hanno quelle franchez 

ono € senso quasi di parola. 
delle sere di perfetta comunione, di cui gli attori 
no i primi a risentire, recitando tutti a puntino. 
Mirabilmente, infatti, s'esprimono nel Conte Aqui 
la il Cimara e la Palmer, il Pilotto e lo Scelzo, 


e quanti ad essi fanno corona; per cui le repliche 


nelle memorie, innanzi 


della patria 


ze, quel gusto, quel 


del dramma. pur essendo già molte, non cessano 
d di festa per tutti 
i sono messi in tre — D'Ambra, Donaudy, 


De Stefani — a costruire i quattro atti del Brum- 
na al pubblico del Manzoni, che li ha ap: 

gioia cronaca settimanale fu 
in verità, pegli autori nostrani!) non 
sono parsi poi troppi: meanche considerando che 
rto collaboratore erà la storia in quanto il 
ndy da cui la commedia prende titolo ha un'in- 
tera bibliografia che lo riguarda, e quinto, puta- 
il regista americano di quel film di Barry- 
more dov'è la stessa invenzione, per non dire lo 


plauditi con (mai 


così lieta, 


caso, 
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stesso arbitrio, d'un Brummel innamorato e per- 
duto dal proprio amore. Quanto alla triplice col- 
laborazione, non c'è che dire: forse le antiche ba- 
siliche non andavano costrutte, e costrutte con 
unità impeccabile, da intere corporazioni d'arti- 
sti? I quattro atti del Brummel recitato da Renzo 
Ricci non saranno altari di cattedrale, da cadervi 
in ginocchio per. riverenza: però han muri solidi 
ariose finestre; ornati armonici e ricchi: e un'ab- 
side, l'ultimo quadro, in cui il dramma dell'ele- 
gantone invecchiato sfuma, sospirando, in un suo- 
no d'organo solitario, in una vera poesia peni- 
tenziale. Quanto poi al contributo del film ame- 
ricano, non siamo troppo schizzinosi. Le Ma- 
donne di Carlo Crivelli sono adorabili, anche se 
il dipintore, anziché fingere coi suoi colori qual- 
che gemma del manto, ne domandava al lapida- 
rio incrostandole quali erano sulla tela: licenza 
costosa, al postutto; ché immagino il lapidario, 
quelle pietre, glie le vendesse. Dunque sia ammes- 
so il prestato, e ammessa la cooperativa. Chi tien 
dietro, come me, alle quarte pagine dei giornali 
(è uno dei piaceri dell'età di mezzo) sa che la 
formula « D.D.D. » è una prescrizione, data per 
infallibile, contro il prurito. AI prurito della mal- 
dicenza, così diffusa, che i nostri autori anche 
d'ingegno non sappiano scrivere commedie diver- 
tenti, la ditta D'Ambra-Donaudy-De Stefani op- 
pone una sua ricetta di cui il Brummel, col suo 
successo pieno e le sue repliche numerose, fa te- 
stimonianza. Stavolta non si tratta soltanto, in- 
fatti, d'una commedia meritevole; ma che ha con 
sé interesse, simpatia, seduzione: quell'aria ozo- 
nica, respirando la quale, in ogni caso, lo spet- 
tatore è soddisfatto e il critico placato. Non c'è 
quasi più, infatti, diritto di critica in tali con- 
dizioni. Vedasi al terzo atto, dopo una prima 
parte di finissima conduttura, quell'effetto finale, 
che più assurdo non potrebbe essere, di Brummel 
oltraggiante il suo sovrano per gelosia. Al Prin- 
cipe egli aveva pur ceduto volontariamente, deli- 
beratamente, la donna amata, per non turbare di 
un solo disordine sentimentale la propria elegan- 
te impassibilità: e ciò era insolito e disumano, 
però, in rapporto al personaggio, giusto e squi- 
sito. Ma allora la gelosia postuma, che non può 
avere sua molla nell'amor proprio, come non l'ha 
nel sentimento, come si spiega? Con l'ubbriachez- 
za? Oh! e allora è una semplice casualità, un ac- 
cidente che non ha logica, che non ha poesia, 
che non fa dramma. Tuttavia, ripeto, l'effetto 
è imponentes irresistibile l'applauso. Perché? Per- 
ché, anche nell'inverosimile, c'è moto e respiri 
anche’ néll'impossibile, c'è vita. E d'un vitale ar- 
dore dan prova tutti gli attori della Compagnia 
Ricci, con l'ausilio d'una messa in scena che più 
festosa e fastosa non si' potrebbe desiderare. Quel- 
la fatalità e lontananza che fa talvolta un po' te- 
diosa la recita del Ricci, si giustificano appieno 
in un personaggio come questo, stilizzato, irrea- 
le, mistico del suo figùtino, parlante dall'alto del- 
la sua cravatta: e si può allora comprendere il 
grande successo personale dell'attore. Ottimi fu- 
rono pure i suoi compagni, primo fra tutti. il 
Cervi; però le donne; cominciando dalla Chel- 
lini, le avrei volute un po' più fashionables. Una, 
la. terza. sera, l'ho. persino .vista.-grattarsi: e ciò 
era davvero inammissibile, siamo giusti, in una 
corte inglese, ini. pieno Settetento,. sotto. l'egida 
antipruriginosa della Ditta « D.-D. D. »! 


Col successo, pure unanime e. costante, di quel 
Joe il Rosso che Dino Falconi ha scritto per la 
compagnia di suo padre Armando, sono cinqué 
gli autori italiani. di. cui bisogna festeggiare la 
i quali cinque, aggiunti ai;due trionfa- 


vittori: 

tori della volta scorsa — Viola, col suo dramma 
energico, e Gian Capo, con la sua commedia de- 
liziosa — formano un ben augurale. settimetto 


per l'anino che sorge! Joè il Rosso continua la 
serie degli americani proyvidenziali, cui la rozza 
franchezza dell'animo dà diritto e modo d'aggiu- 
stare î nostri imbrogli d'europei educati ma vi- 
ziosi, supponenti ma incapaci. Una volta questo 
ministero era assunto dagli americani. dabbene. 
Così nei Transatlantici; così nello Sparviero; così 
in almeno dieci commedie d'anteguerra. Dopo l’e- 
sperimento extrascenico di Wilson, però, si co- 
minciò a capite che: la realtà, una volta ancora, 
era ben differente.daliteatro; ‘che la gente d'oltre 
oceano è anche troppo imbrogliata nei conti suoi, 
da presumere salutari ingerenze nei nostri;- e -che 
se c'è un popolo, sulla terra, cui il formalismo 
nuoce. nelle ‘difficoltà e lo .scotamento nelle di- 
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sgrazie, un tal popolo è quello, E gli autori, al- 
lora, hanno cambiato metro: ma non volendo, a 
nessun costo, rinunziare allo zio d'America, da 
galantuomo l'hanno fatto birbaccione. Falliti i 
Wilson, sarebbero riusciti i gangsters! Appunto 
avevamo assistito, la settimana scorsa, al film del 
Piccolo gigante, con quel gaglioffo di capobanda 
che rimetteva ‘in ordine la casa degli uomini dab- 
bene — i quali poi, uno per uno si rivelavano più 
cialtroni di lui — ed ora vediamo questo rosso di 
pelo che riconduce ordine e pace, sebbene per caso 
e sino ad un certo punto, nella stemmata magione 
d'un patrizio, cui andò sposa una sua nipotina di- 
letta. Novissimo, una volta ancora, dunque il gio- 
co non è: ma, ancora una volta, Dino Falconi 
lo svaria e lo rinfresca con la sua arguzia snella, 
con: la sua destrezza opportuna, e con quella pa- 
dronanza e propriétà di linguaggio scenico che, 
ba detto‘ benissimo Simoni, in lui, figlio d'arte, è 
naturale come quello della balia e del sillabario. 
Se preferisco, e di cuore, Joe il Rosso alle ultime 
produzioni ' falconiane, è tuttavia, per altri due 
motivi: pel garbo. assiduo e intelligente con cui 
egli mantiene la sua panzana al limite tra la buf- 
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foneria e la satira, senza mai cadere in questa, ché 
sarebbe grave errore di gusto (in quanto la prov- 
vida capacità del criminale d'America. opposta 
apoditticamente all’inanità colpevole dei nostri 
gentiluomini, finirebbe per apparirci immorale ed 
ingiuriosa) e pel talento d'aver reso fortuito, al 
momento topico, l'intervento benefattore di Joe. 
Il quale infatti acciuffa il ladrone della casa che 
lo ospita, ma, poi che tutti sono un po' ladri là 
dentro, credendo d'acciuffarne un altro: ed è que- 
sta la trovata più sagace, oltre che amena, della 
commedia, che ha per giunta in babbo Armando 
un protagonista eccezionale per animazione e co- 
micità: un Armando lindo, pronto, calibrato, pre- 
ciso dei tempi migliori! Di Evi Maltagliati, sa- 
pete che penso: qui, tuttavia, nell'importata ame- 
ricanina in lotta con un linguaggio d'acquisto, mi 
parve un po' affannata e nervosa; mentre, in più 
facili ruoli, la Dondini e il Brizzolari, il Meloni 
e il Cappabianca furono impeccabili. Elencando, 
la volta passata, le vezzose donne delle compa- 
gnie di passaggio, accanto alla Maltagliati, rosa del 
mattino, e a Tina Maver, fonte nell'ombra, osai 
trascurare la piccola Magni, che ha pur sempre la 
voce e le pupille del folletto Puck (oh, Sogno 
d'una notte di mezza estate!) nel giardino di Bo- 
boli; come pure scordai la giovanissima Lalla 
Brignone, bocciolo di Mercedes, ch'è il grand prix 
de beauté in compagnia Palmer. Che il Signore 
Iddio non acciechi, come ad altri accadde per un 
eguale reato, questi miei occhi indegni di vedere! 


Leonida Andreieff fu, salvo che in Anfissa, un 
illusionista, talvolta d'ingegno, talvolta: di ripie- 
go, che gli italiani trovarono sempre grande alle 
prime rappresentazioni; salvo allontanarsene alle 
repliche, non appena veniva scoperto il gioco di 
quei suoi bussolotti, da ognuno dei quali salta 
fuori un babau. E certe commedie sue che si vo- 
Jevan dare per belle ed eterne, essendo invece per 
me false e fittizie, s'è visto quanto abbian durato, 
e non in Italia soltanto! Andreieff è già oggi, un 
po' dovunque, un negletto: ché, a parte il dub- 
bio genio, niente appare più superato e snaturato, 
più fuor di sesto e fuor di tempo di quel suo 
pessimismo almanaccante fra diavoli e streghe. Gli 
inferni d'un Gerolamo Bosch, rifatti da un pittor 
d'insegne con abuso di zolfo e di bitume! Non 
ammazzare, accolto dal pubblico dell'Odeon con 
incerti applausi, sta in quell'ordine di truculenta 
e spesso artificiosa drammaticità. Vien voglia di 
soffiarlo via, quel nero di carbone, dalla faccia dei 
demoni: ci sembrerebbero, forse, tanto innocenti 
spazzacamini! — Andreieff vuol farci paura: 
soleva dire Tolstoi — però io non ho paura! — 
Le quali celebri parole, pensandoci bene, faceva- 
no torto in primo luogo a colui che le pronun- 
ziava, e che nel suo candore di santo ingenuo, 
avrebbe avuto il dovere di stare all'effetto; senza 
capire il trucco. Ma era forse, lasciatemi dire, un 
mistificatore che capiva un altro mistificatore; l’au- 
gure che sorrideva all'augure; il‘ compare, che da- 
va l'alto là! al compare d'écurté che voltava il re. 
Uhm, questa santa Russia, che puzzino d'eresià 
ha sempre avuto per le mie nari! — Gli uomini, 
e i russi — usano dire, distinguendo, in Germa- 
nia. E sono anch'io dello stesso parere. È un’altra 
gente. Ed è un'arte che non fa per noi: buona o 
cattiva che sia. Mentre questa, ad esempio, di 
Non ammazzare, è tutt'altro che ottima; sì che il 
discreto consenso del pubblico non va attribuito 
che agli sforzi, sotto ogni aspetto meritevoli, del- 
la compagnia Gramatica-Betrone-Carini nel tra: 
durla, fin dov'è possibile, in chiara espressione ita- 
liana: ch'è il modo più adatto e più onesto di 
tenerla» su. 


Non era molto piaciuto neppure il Do sopra- 
cuto dell'ungherese Lakatos, per quanti sforzi vi 
dedicassero Cimara e la Palmer, Pilotto, lo Scelzo, 
la Cellini eil Tamberlani; ma le azioni dell'Un- 
gheria si sono poi risollevate con l'Arcobaleno 
magiaro: - fantasiosissimo compendio di canti e 
danze, scene rustiche e motivi leggendari, sketches 
comici è patetichè trovate (quanta gentilezza, in 
quel disperato che rinunzia al’ suicidio innanzi 
a un gioco di fanciulli, e della corda dell'impicca- 
gione lascia fare una guida per il cervo volante!) 
che ‘ora spiega la sua gamma al Filodrammatici, 
e che non saprei abbastanza raccomandarvi, per la 
superiorità del repertorio e per quella. dei suoi ‘at- 
tori, contro la delittuosa indifferenza che purtrop- 
po, per.molte sere, non ha cessato d'offuscarlo. 


(Foto. B.F.A. ‘è Argo) MARCO RAMPERTI 
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J! mostro di Loch Ness, si può 


dire, senza nessuna intenzio- FA STE I E N EFA ST I DE L M OSTRO mapei 


ne di paradosso, è una bellissima 


ja. n conumanze del jostro di 
‘L'interesse che tutto il mon- DI LOCH NESS 1 sonamas mostro di 


do ha preso a questo ipotetico Odia teniaso Ri: 
residuo della fauna antidiluviana lr Fiato sd 
ha fatto rinascere la speranza nel pmi Plaza Deo gl 
cuore a tanta gente che per la ve del lago in automobile 0 in 
tarda età e il non gradevole 

sembiante disperava ormai di 
poter attrarre su di sé l'atten- 
zione del prossimo o non cre- 
deva di poter più esercitare al- 
cun fascino. Il guaio è che non 
tutti i mostri sono tanto mostri 
da poter raggiungere la noto- 
rietà di quello di Loch Ness, il 
quale, sia detto tra parentesi, ha 
al suo servizio un perfettissimo 
« ufficio stampa » che ogni gior- 
no lancia ai quattro lati dell’ 
misfero notizie dell'illustre be- 
stione. 

Dopo un mese e più che se 
ne parla, niente ancora è dato 
sapere di positivo e qualcuno 
(gli scettici a questo mondo 
non mancano mai!) osa perfino Eco. qui sopra. uno spaventoso quinto innoca 
mettere in dubbio la sua esi- "fa alcuna parentela col « mostro » della © 
stenza. Si tratterebbe dunque di Qui sotto, invece, riproduciamo dall'/llustr 


fero, sull'esisten 
lo, sulle» abitudini 


motocicletta, la fisionomia del 
mostro è stata. più 0 meno pre 
cisamente. riconruita. Ne è ve 
nuto fuori un animale con la 
coda di serpente, le zampe di 
lefante, le orecchie d'asino. glì 
occhi come due fari d'automo 


bile. una testa somigliante a un 


panettone di Milano e î baffi a 


Sì capisce facilmente ché il 
p non è he 


la trovata € 


È ma è bella 


prova il fatto che 


la concorrenza si è palesata su 
bito in tutte le forme dalle più 
ingenue ù subdole: oggi. 


cè quasi da vergognarsi a non 
avere un mostro, sia magari l'a 


gente delle tasse, che aggiri 


dalle parti di casa. C'è la lucer 


tola gigante dei Pirenei, il tha 
lettippos delle Filippine. la colo 


ndon News l'effige di um serpente di mase come la vino petle 
“i È acque cana signor F. W. K 

caso di suggestione collet- hi 
un gg: ne di serpenti di mare e di te 


via di Sicilia e una ricca c 


tiva? H signor Wetherell sarebbe 
forse rimasto per primo, vitti- 
ma di un'allucinazione? Se così 
fosse, confessiamolo, la disillu- 
sione sarebbe tremenda. Diceva 
un grande filosofo, oscuro im- 
piegato a cinquecento lire al me- 
se, che lo « straordinario » per 
vivere ci vuole: sia Ja cometa 
che minaccia di mandare in 
frantumi la terra, sia l’assillante 
dubbio di Bruneri-Canella, sia 
il vecchio serpente di mare, l'u- 


a = ra capaci di rendere all'uon 
servizi peggiori di quello che 
smbinò un altro celebre rettili 

22 ne paradiso terrestre. 
Sì tratta, così almeno sosten 
gono gli albergatori della regi: 


ne di Loch Nes. di volgari imi. 
tazioni che nulla banno di <o. 
mune col € mostro » autentico 
= osa: che ha fatto accorrere sulle rive 
dd fago che lo ospita nume 

rosissime carovan turisti ini 

SS «asiandoli a un nuovo diverti 


manità ha bisogno, a intervalli mento: quello della caccia al 
di tempo più o meno lunghi, di eventi sensazionali ele loro amenità. Gliene hanno dette e fatte di ogni ge vetro. Una vera calamità per Îe stazioni di sport in 
meravigliosi per superare il fedium vitae. Oggi è la "nere e lui, povero mostro, con una calma e una saggez- —vernali 

volta del mostro di Loch Ness, il quale, se anche non za proprie dell'epoca antidiluviana, ha finora taciuto, Ma non sono queste minuzie di carattere alber 


Lo tro merito, è servito a diffondere una quantità di non mostrandosi offeso delle celie (che si tratti di un ghiro che oggi intere il punto importante sta 


cognizioni utili di paleontologia: tutti i mostri, di  celiadelfo?) che gli son piovute sul groppe E nep-  nell’identificare il mostro, nel poter sapere positiva 
ogni èia, son tornati alla luce del sole dal minotauro al- pure si è irtitàto per tutte Je congetture € supposizioni mente che bestia sia e a quale famiglia appartenga. 

l'ègide, dal dinosauro all’elasmoterio, al teremorfo. Sul che gli scienziati si son permessi di fare sul suo conto E poiché tante se ne son sentite (e speriamo che 
mentto di Loch Ness, naturalmente, si sono gettati im- direttori di musei preistorici, professori di università, presto non se ne sentano più) volliamo anche noi dire 
petuosamente gli umoristi i quali trovandosi, con ogni tutta la falange, insomma, di coloro che si arrampicano la nostra: non j trebbe cmere mostro di Loch Ness. 


bre eroe del cine 


un 


> portare un lume, magari un em 


a: di King Kong 


teriosi cammini delle origini del il fi 


probabilità, a corto di argomenti, hanno visto nell'inu- per gli impervi e 
sitato abitatore del lago scozzese un tema eccellente per mondo, banno vol 
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EVOLUZIONE DELLA 
MOTONAUTICA 


J! susseguirsi dei successi che l'Italia ha riportati in questi ultimi anni nel 

‘campo motonautico e l'assegnazione» del premio del Littote per l'an- 
no XI° alla Reale Federazione Italiana Motonautica ha creato in molti il 
desiderio di conoscere su dati di fatto la genesi di questo sport e le sue 
possibilità avvenire. È 

Risalire alle origini non è cosa difficile poiché è sufficiente riportarsi agli 
inizi del secolo per ritrovare, attraverso vecchie cronache, le prime dimo- 
strazioni pratiche conseguenti all'applicazione del motore a scoppio a 
imbarcazioni da diporto. 

Molti credono che lo sport. motonautico abbia origine recentissima: per- 
GR ché l'attenzione degli sportivi, specialmente italiani, è stata attratta sol- 
die tinto di quattro o cinaue anni 2 questa. parte su manifestazioni nazionali 
e mondiali che hanno posto in primo piano la motonautica. 

Ciò non è propriamente esatto. È necessario distinguere i due periodi che 
hanno caratterizzato l'evolversi di questa attività: il prebellico, dedicato 
esclusivamente alle imbarcazioni con motore entrobordo, costruite in no- 
tevoli dimensioni e per la maggior parte con la formula « a scartamento », 
imbarcazioni cioè che procedono fendéndo l'acqua analogamente alle navi 
vere e proprie; e il periodo attuale nel quale predomina la piccola imbar- 
cazione azionata dai motori « fuori bordo », e da entrobordo di ridotta 
cilindrata, costruita sul principio di slittare sull'acqua. 

Due concezioni eminentemente contrastanti e conseguenti aî due diversi 
momenti economico e sportivo. 

Prima della guerra mondiale lo sport motonautico era circoscritto ad una 
notevole ma ristretta cerchia di appassionati che potevano concedersi il pri- 
vilegio di imbarcazioni costose nell'acquisto e nella manutenzione, e in 
alcuni casi all'intervento diretto delle case’ costruttrici di scafi e motori. 

Nel dopoguerra il prevalere della costruzione economica in grande serie 
capeggiata dagli americani ha permesso il diffondersi di questo sport attraen- 
tissimo fra la massa meno facoltosa. Dal raffronto nasce un motivo. che 
può sembrare di sorpresa: nei tempi, che furono definiti « comodi »; i 
motonauti si cimentavano în gare, in crociere vere e proprie in mare 
aperto a lungo percorso, che richiedevano precise ‘nozioni di navigazione, 
notevole” temperamento marinaro, un'azione intessuta di incognite e di 
rischio per le mutevoli e spesso pericolose condizioni del mare. Oggi, tem- 
po di « battaglia n, i motonauti ricercano di preferenza condizioni di am- 
biente facili. circuiti di breve percorso su acque calme, ignorano per la mag- 
gior parte nozioni anche elementari di navigazione marina ed il rischio e 
l'ardimento, che sono sotto altri aspetti aumentati, si. compendiano nei 
mezzi a disposizione : imbarcazioni fragili, motori potenti. velocità folli! 

In Europa il nuovo sportebbe sin dagli inizi un discreto numero di 
cultori che valorizzarono, in modo che ancor: oggi appare inusitato, una 
delle prime manifestazioni di gran fondo: la Parigi-Trouville. sul  per- 
corso fluviale di circa 300 km., da superare in sei tappe di 50 km, cadauna. 
Ben 57 motonanti presero allora .il.via, e se la cronaca non ci ha conser- 
vato la percentuale degli arrivati, ci,ha però segnato la media allora» rag- 
giunta di 31 km.-ora. velocità che può far. discretamente: sorridere, ma che 
è invece conseguente al progresso. 

ARA agra L'Italia, che ha sempre saputo farsi valere per energia e studio di pochi 
BRA Ar È appassionati, giunta ultima nell'agone, non ha mancato. di portare il suo 

TO fattivo contributo alla volgarizzazione di questa nuova ed attraente atti- 

vità nautico-meccanica, organizzando la prima Riunione Internazionale 
nel 1905 a Stresa per merito del R. V. Y. C. e realizzando i primi successi 
nello stesso anno nella gara di « ottanta » chilometri Nizza-Antibe-Mentone- 

Monaco, vinta da Gallinari che pilotava il Fiat X, scafo di propria co- 
struzione, azionato da motore Fiat da 28-40 HP. 

Sempre nel 1905, la stessa imbarcazione pilotata dal Gallinari e dal Co- 
mandante Carpinelli otteneva una più significativa ed ardita vittoria nella 
Coppa del Mediterraneo sul percorso Algeri-Tolone km. 750, effettuando 
la tappa Algeri-Mahon (nell'isola di Minorca, gruppo delle Baleari) di 
km. 361 alla media di oltre km. 27 orari. Negli anni successivi i colori 
italiani furono sempre brillantemente difesi e portati alla vittoria in acque 
straniere, specie a Monaco e Cannes, facendo rifulgere i nomi dei nostri co- 
struttori di scafi e di motori. Ricordiamo il Fiat XIII e il Fiat XV, entrame 
bi scafi del Taroni di Stresa, ciascuno munito di due: motori Fiat da 100 HP. 
che rispettivamente nel 1906 e nel 1907 raggiunsero il primo la velocità me- 
dia oraria di km. 51 e il secondo quella di km. 58. 

Negli stessi anni iniziarono fa loro catriera 
di vittoriosi i Cantieri Baglietto, per quanto 
la loro fondazione risalisse al 1857. 

Varie loro costruzioni fecero rumore,' fra 
cui il Pampa, ma fu nel 1907 che vararono 
l'Adele, che, dopo le vittorie di Monaco, 
vinse a Palermo, la Targa del Mediterranco. 

Nel 1911 venne organizzata la prima 
grande crociera in Italia sul percorso Pavia- 
Venezia, Venezia-Taranto-Roma. Dalla Re- 
gina dell'Adriatico presero il via ben 12 con- 
correnti e la vittoria arrise al Mimosa del 
genovese Enrico Frisone, scafo Baglietto, 
azionato da tre motori Spa di cui due da 
60-70 HP e uno di riserva da 25 HP. 
Diecine di migliaia di spettatori applaudi 
rono. freneticamente i valorosi motonauti 
giunti alle foci del Tevere dove si svolsero 
gare di velocità. Il ritmo intenso della moto- 
nautica si susseguì sino allo scoppio della 
grande guerra. Fra i costruttori di motori, 
oltre a Fiat e Spa, ebbero fama Isotta Fra- 
schini, Aquila, Zist, Scat, Itala, Volpi, che 
fu la prima fabbrica fondata in Italia per 
l'esclusiva costruzione di motori marini, se- 
guita poi dal Carraro. Fra i cantieri, dal Gal- 
linati al Baglietto, dai Taroni di Stresa ai 
Taroni di Carate Lario, dalla Svan di Ve- 
nezia alla ditta Picchiotti ecc. 

Molti dei. pionieri sono. scomparsi nelle 
vicende del dopoguerra, ma dagli inizî si è 
creata una tradizione che tuttora rifulge 
ed ha i mezzi meccanici per le nuove vit- 
torie dello sport motonautico italiano. 

ALDO DACcCÒ 


x La Venezia-Roma nel luglio 1911: in Laguna 
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que 
sta cronaca ico. 
nografica dello 
sport con la vi. 
sione liliale di 
Megan Taylor 
la icenne 
a in 
di patti 
io, in esi 
bizione a Saint 
Mor 
(Aun rta) 


sa dall'U. 0 S. 


ta un 
umeroso 
rrenti 


primo 
al traguardo 
Bernardo Ro 
gora che pre 
sentiamo. qui a 
destra, col. sor 
riso del 


rioso sul 


e in tratto 
difficile del per 


Arrivato felice 
mente a R 
in viaggi 
nozze, coll’8o 
per 
basso ferrovia 
rio, Manoel Fer 
reira, celebre 


cento di ri 


ocatore del 
River Plata, ha 
dato una dimo 


strazione — della 
sua valentia du 
rante un allena 


mento della Ro 
ma. Eccolo, quia 
destra, inun 


Il rugby ridà 
segni di vita 
Ecco, qui s0 
pra, l'inglese 
capit. Roberts 
mentre, a Ro 
ma, impartisce 
le prime lezioni 
a ùn gruppo di 
nuovi giocatori 
(8. È. A) 


Un lancio in 

perfetto stile di 

Brecheumacher. 
(chien) 


Milan-Casale 6-2. La stella del Ca 
sale non ha troppo brillato sul campo 
del Milan. Guardate, qui, a sinistra © 
sotto, Morbello battuto da Arcari e da 


Moretti. (BF. A-Arpo) Anche la nazio 
nale B, ha i suoi 


eventi 


Ec 
pra, uno: Prc 
Patria - Sem 
pierdarenese 
(3-4): una pa 
rata di Smerzi 
su tiro di Co 
mini. (lordi) 


qui so 


Niente paura 
non ‘si tratta 
qui a destra, di 
un parente del 
mostro di Loch 
Ness, ma di un 
bel giovanotto 
americano, Cle 
ment Harmedy 
portiere. della 
squadra campio: 
ne del mondo di 
hockey. sul 
ghiaccio. 
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La mattina del 10 gennaio in una grande banca di Milano: i pri 
mi sottoscrittori dei nuovi Buoni del Tesoro novennati. (B.F.A.) 


mondo di 


Il nuovo presidente del. Gabinetto 
romeno, Tatarescu, che è riuscito 
ad assicuratsi la collaborazione del 
ministro degli Esteri Titulescu. 


(Associated. Press) 


Lo « scandalo di Baiona » con 
tinva ad agitare gli ambienti 
politici francesi mettendo in 
serio imbarazzo il Ministero 
Chautemps. Ecco l'avventuriero 
Stavisky. morto tragicamente il 
9 gennaio a Chamonix. 
(Keystone) 


jonato femminile del bigliardo 
in America: la vincitrice, Helen MeDongall. riceve 
le felicitazioni della sua avversaria. (Keystone). 


Il chirurgo Gioacchino Triolo. 
morto a Roma subito dopo aver 
operato una puerpera resisten 
do! eroicamente a un attacco car 
diaco che l'aveva colto durante 
l'operazione. 


L'idrovolante francese Croce \del Sud che dopo aver compiuto un volo di 
4300 chilometri tra Marsiglia e San Luigi del Senegal battendo il record del 
tanza senza scalo, ha traversato felicemente l'Atlantico coprendo 
i 3200 chilometri del percorso tra il Senegal e Porto Natal in 


19 ore 
(Keystone). 

jot Santos. Dumont che tenterà di battere il record 

(Rol). 


(Keystone) 


Le pettinature în voga: nel 1900 (in basso) e nel 1934 come sono apparse 
in una mostra organizzata a Parigi dalla Scuola professionale dei parrucchieri. 


o (Associated Press) 
L'ultima invenzione americana: un veicolo a tre 
ruote che ha dell'auto e del velivolo e che do- 
vrebbe raggiungere una velocità straordinaria. 


del Dott. V.E. WIECHMANN- Firenze 


STABILIMENTO - Via Gustavo Mariani 68-1 
FARMACIA INTERNAZIONALE 
Piazza Vittorio Emanuele, 5 


è una preparazione galenica scientificamente razio 
nale e di provata efficacia. per il trattamento te- 
fapeutico delle affezioni delle. membrane mucose. 
del derma, degli organi delicati. ecc. in. modo. spe- 
ciale del 


CATARRO NASALE 


Il Boro-Thymol infatti, diluito con tre parti 
di acqua (25%). per alcalinità e per quantità di 
contenuto salino, corrisponde  approssimativamente 
al sangue ed agli altri liquidi in mezzo ai quali gli 
elementi istologici del nostro organismo compiono 
le loro funzioni. — Perciò esso è capace di espli- 
care. tutte le sue proprietà terapeutiche, senza deter. 
minare irritazioni di sorta o dannosi perturbamenti 
funzionali sopra i tessuti sui quali si voglia uti- 
lizzare la sua azione medicamentosa 

L'applicazione dunque della soluzione di Boro- 
Thymol uno su tre (25%) alla temperatura di 
©. 350-409 sopra mucose che si trovino in condi: 
zioni patologiche, ed in modo particolare catarrali, 
avrà le seguenti, ormai provate, AZIONI TERA- 
PEUTICHE 


1% Una energica azione ANTISETTICA dovuta 
alla proporzione di rutti gli elementi salini e 
volatili da cui il BORO-THYMOL è costituito. 

2° Una rilevantissima azione DETERSIVA dovuta 
alla alcalinità del BORO-THYMOL che ne fa un 
ottimo solvente del catario, del pus, del muco, 
degli essudati, ecc. 

39 Una notevole azione ANESTETICA dovuta al 
Menthol, Eucalyptol, ed Olio di Wintergreen. 
4° Una specialissima azione OSMOTICA per ia 
quale il BORO-THYMOL è capace di detet 
nare lo svuotamento dei tessuti pregni di essu 
dati, catarro, pus, ecc.; di riattivare la circola- 

zione capillare ove per lesioni od affezioni 
rallentata od arrestata: di agevolare il di 


associata di questi quattro poteri te- 
rapeutici ne conferisce al BORO-THYMOL un 
quinto di valore incalcolabile tanto. per il malato 
che per chi deve accostarlo € cioè il suo ecce- 
zionale potere DEODORANTE che la rende ci 
pace di eliminare istantaneamente i cattivi odori 
del nito é della bocca, 


Applicazione eseguita con DOCCIA NASALE 
del Dott. V. E. Wiechmann 


FORMATI: 
Formato con stillagocce 
Flacone piccolo grammi 75 L. 6— 


» grande » 150 9 10 
Formato per uso terapeutico 
Flacone da grammi 250 L. 12— 
» » d» 500r 
» »» 100» 


Apparecchio per DOCCIA NASALE L. 7 
SENATO DEL] REGNO 
Bologna, 31. luglio r932 


t5) La specialità del Dott. V. E. Wiechmann 


denominata BORO-THYMOL merita la fiducia che 
ha guadagnato ed il successo, già raggiunto, per le 
sue proprietà, mantenendo il suo uso la disinfezione 
della bocca ed assicurando l'integrità dei denti e 
delle gengive. 

Sen. Prof. Dott. PIETRO ALBERTONI. 


FARMACIA INTERNAZIONALE - FIRENZE 
Piazza Vitt. Em., angolo Via Strozzi - Tel. 20-713 
DIRETTORE PROPRIETARIO 
. Dott. V. E. WIECHMANN 


già Assistente: di Materia Medica e di Farmacologia 
della R. Università di Pisa. 


Stabil.: Via G. Mariani, 8-16, Tel. 25-776 
FIRENZE 
OFFERTA SPECIALE. — (Talloncino 


da mandarci riempito a mezzo cartolina vaglia.) 
_____ si 

|. Aceludo Lire 12 perché mi spediate franco. di 
imballo e di spedizione 


gr. 100 di Caramelle purgative Fiorenza 
| gr 100 di Losanghe per la gola Thymo-Menthol 
gr. 100 di Caramelle digestive Kalbiol 


Nome e Cognome 
Città. Provincia 
Via 
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UN BAMBINO, novella di MARIO PUCCINI 


Quando Gianni abitava a Marino, (il babbo 

e la mamma a Marino conoscevano qua- 
si tutte le famiglie dalla città) ‘amici ne aveva 
molti; e tuttavia, sebbene giuocasse con loro tut- 
to il giorno e gli sembrasse anche di voler loro 
assai bene, lasciato Marino, li ha subito dimen- 
ticati: e se è costretto a ricordarli perché la mam- 
ma e il babbo ricevono delle cartoline e ci sono 
i saluti anche per lui dei suoi piccoli amici, mani 
festa una certa attenzione, ma commozione» nes- 
suna. 

Invece, questi due ragazzi che, per primi, dopo 
tante settimane di solitudine, si sono avvicinati 
a lui in questo nuovo paese di Gavirate, curiosi 
del bimbo forestiero e dei giocattoli con cui egli 
si gingillava davanti all'uscio della villetta, fin 
dal primo momento Gianni li ha guardati con 
una simpatia straordinaria. 

Era lì che stava giuocando col suo giocattolo 
più bello, il teatrino (e Pulcinella diceva ad Ar- 
lecchino che era una bella giornata, perché  final- 
mente il sole era apparso che prima non si vede- 
va mai e il babbo diceva sempre che i monti but- 
tavano fuori apposta tutta quella nebbia per divo- 
rarselo a pezzettini) quando sentì all'improvviso 
dei passi scalzi dietro di sé; ed allora cambiò in 
fretta Pulcinella ed Arlecchino col re e col cara- 
biniere, i più belli di tutto il mazzo, facendoli 
discorrere insieme tutti e due; e non della gior- 
nata e del sole, ma del brigante che era nascosto 
nella foresta e bisognava metterlo in prigione. Si 
voltò tardi a guardare; sicuro ormai che là die- 
tro c'erano due bimbi come lui, non due uomini; 
e voleva prima sentire cosa direbbero del teatro 
e di tutto. Come avvertì però che quelli non par- 
lavano e che quasi quasi neanche fiatavano, si 
fece rosso e mormorò, senza guardarli: « il re ha 
la spada, ma il carabiniere ha la spada e il fucile ». 
I due bimbi — erano proprio due bimbi scalzi, 
arruffati .ed. un poco sporchi — divennero rossi 
anche loro. E tuttavia sorrisero; sebbene non en- 
trambi. nello stesso momento: ed ;allora Gianni 
si tolse dal ‘davanti del teatro e, prima, spiegò ai 
due qual'era la bocca d'opera, poi mostrò il si- 
pario ‘ed infine raccolse il.mazzo, dei burattini e 
li presentò ad uno ad uno. I bimbi lo guardavano 
e lo ascoltavano attenti; così che Gianni tutto lu- 
singato entrò in casa a prendere gli altri giocatto- 
li che aveva; spiegando che a Marino ne aveva 
molti di più ed anche il triciclo; ma glielo ave- 
vano ridotto in pezzi i bimbi,della signora Adele, 
ed: allora il‘babbo disse: «tocci rotti io non ne 
porto ». Un dei due più biondo dell'altro, rispo- 
se chè al borgo c'era il fabbro Garbino: che acco- 
modava tricicli ed anche le biciclette e faceva per- 
fino i fucili nuovi pei ragazzi. Senonché tutte 
queste parole Gianni dovette farsele ripetere due 
© anche tre volte, perché erano dette alla ma- 
niera del paese e lui parlava in un altro modo. 
Era andato a letto, quella sera, tutto contento: 
ed al babbo, quando andò a baciarlo, disse che 
Gavirate era proprio un bel paese e lui aveva 
fatto bene a condurvelo. i 

Il babbo gli rispose ridendo che prima non di- 
ceva lo stesso: e gli confessasse suvvia che cosa 
finalmente vi aveva veduto per trovatlo bello d'un 
tratto. Gianni restò un momento soprappensieri: 
indi esclamò: «non hai visto che oggi c'era il 
sole? Tu dicevi sempre che il sole lo divorava la 
nebbia dei monti, ma oggi invece la nebbia non 
l'ha divorato e scottava perfino ». Il babbo rise; 
ma la mamma, quando lo sentì ridere, spiegò che 
il signorino non al sole doveva la sua contentez- 
za, ma a qualcos'altro: e disse piano a che cosa. 
Gianni capì benissimo che la mamma parlava dei 
due bimbi; ma, sebbene avesse curiosità di udire 
la risposta del babbo, la paura fu più forte: e si 
coprì il viso con il lenzuolo. Non capì infatti; 
ma, dal'silenzio che successe, giudicò evitata la 
burrasca e tutto lieto s'addormentò. 


Ma l'indomani è il primo ad alzarsi dal letto; 
e non ha ancora preso il suo caffè-latte che è già 
fuori, all'aperto. Verranno, non verranno? Spun- 
tano dalla svolta donne, uomini, anche ragazzi; 
ma non son loro, ancora. Pensa intanto alle pa- 
role che essi gli hanno detto ieri: in quella parlata 
forestiera che non è come le altre parlate che su- 


bito si' capiscono e si risponde: e sono parole an 
che queste, ma chissà cosa vogliono ‘dire e se 
qualcosa di pericoloso anche. Però quei bimbi non 
sono sfacciati né cattivi, sono anzi molto bitoni 
€ timidi anche. Tuttavia, appena li vede come 
parire, Gianni non va loro incontro come prima 
pensava di fare, ma sì volta verso lo scalino di 
casa, fingendo di guardare una scrostatira “del 
muro. Arrivano, sono a due passi da lui: Ma ron 
dicono nulla; come ieri, restano li silenziosi, im 
pacciati. Sebbene abbia paura che continuino la 
strada, che lo lascino solo, Gianni: restiste nel 
suo atteggiamento indifferente. Sì, vuol vedere se 


0 fiottava da solo a solo o andava dalla mamma 
a lamentarsi. « Se ti dicessi che ne sono contenta? 
Perché è gente povera, non educata; e certo tu 
non avrai da guadagnare a stare con loro ». Disse 
la mamma. Ma egli s'affrettò a rispondere che 
nessuna parolaccia i due bambini avevano detta 
ed erano aîsai più buoni dei bimbi di Marino. 
La mamma crollò la testa, ‘senza rispondere. Ma 
dopo qualthe minuto lo attirò a sé e gli spiegò che 
il babbo era appunto venuto a Gaviraté in una 
villetta separata dal resto del mondo,per vivere da 
solo e tranquillo: e dunijue stesse egli attento a 
non pigliar troppa confidenza con ‘la gente ed an 
che a tener d'occhio i suoi giocattoli, alle volte 
quei' bimbi non glieli rubassero. Ascoltò, Gianni 
le parole severe della mamma; ma, in cuor suo 
meditando, le giudicò ingiuste: ché non solo quei 


Arrivano, dono @ due passi da lui. Ma non dicono nulla; come ieri, restano ‘I: silenzioni, impaeciati 


anche loro ‘sono come i bimbi di Marino che i 
primi tempi lo trattavano come un padrone, ma 
poi, dopo due o tre giorni di giuoco, loro di 
sopra e lui di sotto; e quante volte aveva dovuto 
ricorrere piangendo alla mamma! Senonché quel 
ia soggezione, quel silenzio ad un momento non 
può più sopportarli; e allora si volge, sorride 
parla loro dei suoi giocattoli, li invita a guar- 
der; midamente si avvicinano, timidamente toc- 
cano. Ma, sebbene sia contento di questo, loro atto 
di coraggio, vuol sentire fino a qual punto può 
Sominarli» e, senza dir nulla, allontana i giocat- 
toli da loro. Si ritraggono subito, uno; dei due 
dice all'altrò: andiamo, andiamo.‘ or 
Se ne vadano davvero e non tonino più li ri 
chiama. Ha ‘un'enorme paura di perderli ora; © 
come è felice quando vede che ritornano sui loro 
passi è gli sorridono. Ma questo facile dominio 
lo lusinga troppo: © dopo un minuto, è di nuo- 
vo dispettoso con loro e perfino sgarbato. Me; 

Per quello e per altri due © tre giorni. conti 
nua a godere di questa lotta? della qua i Ga 
qualche momento amaro. (quand’essi sa co ana. 
vano. veramente ed era costretto a richiamarli) a 
uscito sempre vincitore. Ma una mattina i duc 
Sins genero: invano. li aspettò fino all'ora de 
pranzo. Incapace di giuocage, inquieto e turbato, 


(Disegno di Tubet) 


bimbi non avevano l'aria di esser dei ladri, ma an 
zi tanto quieti ed educati apparivano che egli più 
volte s'era domandato se, così buoni, Gesù li la 
scerebbe a lungo in terra a tribolare o non piut 
tosto, com'era successo a quel bimbo che veniva 
a scuola con lui a Marino e.il giorno dopo che 
era morto le monache avevano appunto raccon- 
tato di Gesù che i bimbi buoni li portava via, 
non morissero alla fine anche loro. Ma nulla ri- 
spose alla mamma: perché la mamma considerava 
bimbi buoni soltanto quelli che indossavano dei 
costumini molto eleganti ed avevano le mamme 
col cappello ed'i guanti. Invece Gianni i bimbi di 
queste mamme li odiava: ché quand'esse veniva- 
no in visita a Marino e dicevano tra loro tante 
parole difficili e baciavano la mamma sul viso,e 
lasciavano nel salotto l'odore dei loro fazzoletti, 
egli doveva sempre combatterci: ché gli buttava- 
no all'aria i giocattoli e glieli rompevano anche. 
Era stato proprio contento di venire in’ questo 
paese nuovo: dove il babbo gli aweva detto che 
c'era un lago coi pesci grandi.e-piccoli e vi si an- 
dava in barchetta e la Pol era sempre piena di 
bimbi che giocavano e facevano il bagno. Sareb- 
bero dei bimbi nuovi, mai visti; e giuocherebbe 
oggi con uno, domani. con un altro: non do- 
vrebbe tutto il santo giorno aspettare come a Ma- 
rino gli stessi. Invece il'lago c'era a Gavirate, ma 
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bambini sulla riva neanche uno: e il babbo dice 
« alla buona stagione ci saranno e li vedrai » ma 
intanto egli doveva giuocare tutto il giorno da 
solo sullo scalino della villetta: e i suoi giocattoli 
sono belli, ma a nessuna egli li poteva mostrare: 
© appena alla vecchia della villetta accanto, quel- 
la che ha l'orto e. porta sempre alla. mamma le 
erbe per la cucina, e la chiama forte dalla, strada 
stura, stura. Poi, eran capitati quei, bimbi poveri 
che non erano né cattivi né. maleducati come di- 
ceva la mamma; che non dicevano come quelli di 
Marino: «fammi, fammi vedere » ma stavan lì 
tutti mogi ed impacciati ad aspettare che lui par- 
lasse per primo. Cattivo, maleducato era stato. lui 
con loro; ed apposta se ne erano andati ed ora-non 
tornerebbero più e lui sarebbe solo per sempre. 
Uscì fuori subito dopo mangiato, :ma senza portar 
seco i giocattoli. La strada era vuota, silenziosa; 
ma laggiù alla svolta, dietro la quale si nascon- 
devano le prime case del paese, c'era un carro fer 
mo, e, poco lontano, in piedi, alto e grosso, un 
uomo scamiciato. Pensò che quel carro fosse lì ad 
aspettare qualcuno o qualcosa; o che si fosse rotto 
e l'uomo si preparasse ad accomodarlo. Dalla vil- 
letta ‘accanto vsci la vecchia che portava sempre 
le erbe alla mamma; ed anch'essa puntò lo sguar- 
do verso quel carro lontano. Ma distrattamente, 
senza intere: Invece Gianni non staccava l'oc- 
chio da quella vista; e come vide che all'uomo 
scamiciato s'avvicinava una donna, fu sicuro che 
qualche fatto nuovo era laggiù accaduto o stava 
per accadere. Ebbe l'idea di correre senz'altro a 
vedere; ma pensò alla mamma e si trattenne. Cer. 
to ora altra gente verrebbe attorno a quel carro; 
forse tutti quelli del paese vorrebbero sapere co 
sa fosse accaduto: e come succedeva in piazza a 
Marino, anche i ragazzi sarebbero accorsi, sbu 
cando da tutte le parti. E naturalmente anche i 
due che egli conosteva. Fece un passo, due passi 
innanzi; ma poi si ricordò ancora della mamma, 
e tornò verso. l'uscio. Ma la mamma, sentì che 
cantava: (e non nella stanza da pranzo, ma in 
quella da letto, al'‘piano di sopra. Guardò ancora 
verso îl carro e fu per dare in un urlo. Tte quat- 
tro, ma no, tante persone eran lì attorno al carro, 
ora; è c'erano anche dei bimbi. La vecchia tera 
rientrata nel suo’ oîto, faceva rumore con qualche 


ferro, un rumore che pareva una risata rabbiosa 
Non aspettò di pensarci su, si mise senz'altro a 
correre verso la svolta. Ma ogni tanto si voltava 
a cercare con lo sguardo la villetta. S'era bensì al- 
lontanata, ma la si vedeva sempre, era soltanto 
un poco più piccola. La confusione di quelle mol 
te voci che pareva ‘altercassero — era quasi ‘arri 
vato — lo intimorì un poco e trattenne la. cor- 
sa. Ma ormai distingueva uomini, donne, bambi 
ni. E loro, ci sarebbero o no. i due bambini dei 
giorni precedenti? Erano rtascosti dietro il cavallo, 
dalla parte dove ayrebbe dovuto esserci, ma non 
c'era, il cavallo. Ogni esitazione al vederli gli cad 
de: ed anche'la curiosità del carro e di quei discorsi 
e si lanciò su di loro, dicendo: « che 
fate. qui? ». Lo “guardarono freddamente, quasi 
ostilmente, senza rispondergli: e soltanto ora e; 

sì accorse che tutta quella gente era povera e mal 
vestita, e lui solo lì, proprio pulito e per bene 
Si sentì timido, si sentì anche spaurito. Ma non 
volle perdere quello che aveva tanto facilmente 
e nuovamente si sporse verso i due, 
umile ed affettuoso: « non venite a giuocare og 
gi? ». Ora le voci della gente gli cascavano ‘ad 
dosso da tutte le parti: gli pareva come di sen- 
tirsi minacciato. Ebbe nuovamente paura, e s'ap- 
poggiò più che mai sui suoi due piccoli nemici 
benché senza dir nulla, questa volta. Ma essi lo re- 
spinsero malamente; con” uno spintone il più 
biondo, con una parolaccia, l'altro. Tentò di sor 
ridere, ma senza successo; tentò di parlare, ma 
neanche ora gli riuscì. Alzò allora lo sguardo su 
quegli uomini, su quelle donne, verso quel carro; 


concitati 


ritrovato 


ma nessuno badò a lui, non uno sguardo gli parve 
benevolo, o anche soltanto non ostile. E quella 
gazzarra delle voci che cresceva sempre intorno 


e sopra di lui! Si scostò verso la strada, dalla par 
te contraria, dove non c'era nessuno; ma non ebbe 
la forza di avanzare, di isolarsi. Cominciò a pian- 


gere: prima piano, come tra sé; poi a fiotti lievi, 
infine a singhiozzi. Ma quella gente o non se ne 
accorse © non si interessò, di quel pianto. E la 


mamma lo trovò dopo una mezz'ora, quando il 
carro e la folla già non c'erano più, accasciato su 
un mucchio di pietre della strada, tutt'ora solo e 
tutt'ora piangente. 

MARIO PUCCINI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DELLA SULLE EDIZIONI TREVES 


V, 


STAMPA 


L'INCOMPIUTA 


avesse per 


lentino Piccoli: 


Anche se. questo” romanzo non autore 
Valentino ‘Piccoli, il: notabile saggista della Italia muo 
va, sul quale già È stato fatto penetrante ‘accenno fn 
questa rubrica, il titolo del libro richiamerebbe: ugual 
mente l'attenzione del tedesco, giacché ‘il sim- 
bolismo di questo titolo « L’Incompiuta » ' costituisce 
una stretta’ relazione spirituale fra l'incompiuto  de- 
stino della ‘eroina Amina — questo 
trebbe essere stato imposto quale riferimento simbolico 
ad «anima»? — e la sinfonia incompiuta di Franz 
Schubert 

È una storia d'amore, certamente, una storia d'amo- 
Amina, la quale era già legata ad Alfredo per-vin- 
ama un altro uomo, il musicista 
Ugo Arvali, il quale; a sua volta, in forza del) suo 
matrimonio, è ‘vincolato ad una alienata. Ella: vuole 
soffocare a viva. forza. l'aspirazione della, sua .anima 
conflitto;. per. quanto :d anti- 
ella muore, di crepacuore. 


lettote 


nomè non po- 


in Si-Minore. 


re 
colo di fidanzamento, 


e soccombe vittima ‘Hel 


moderno » ciò possa. essere 


Se altri, all'infuori di Valentino Piccoli, avessero scritto 
questa storia, essa, presumibilmente, sarebbe rimasta 
anche un. po' antiquata. Valentino Piccoli: tuttavia 


sa imprimere anche a romanzo d'amore il 
nobile indir:zzo della sua salda, retta. concezione. del 
mondo, la quale pone l'anima al di sopra. del, corpo 


questo 


materiale, la luce pura. della fede ‘al disopra del ros 
siccio barlume del materialismo. L'amore soltanto, 
nel quale è insita la forza per il sacrificio,-è per lui 


quanto di. più santo bavvi nella vita. « A due labbra 
è soltanto permesso il contatto allorquando. le, anime 
siansi già da tempo congiunte ». 

E questa comunione, sia essa pur anche incém 
ta, può, come nella sinfonia di Schubert, privarsi 
dell'ultima fase del piacere, anche così essa è un atto 
creativo anime, una sinfonia in tono minore. 
Poiché arte ed anima sono per lui un emblema della 
preghiera, come il sole che rifulge sul creato è un 
simbolo di Dio. Su tutto ciò però — ci dice Valentino 
Piccoli irradia il sorriso di un creatore; su.tutte le 
afflizioni di cuore — come sullo splendore. stellato 
della notte — regna pur sempre la bontà di Dio. 

39: Marianna Trebitsch-Steîn 

(Neue. Freie. Presse, Vienna) 


delle 


Fratelli Treves editori, 


MANIFATTURA ZARATINA SIGARETTE S. A 
ZARA ctaLia 
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LA RACCOLTA FEDERICO GUSSONI 


ALLA GALLERIA DEDALO DI MILANO 


Tranquillo Cremona. 


Giovanni Fattori 


Mosè Bianchi. - Flora. 


Alberto Pasini. - Cavalli al pas 


Emilio Gola. ® Chiame sciolte 


jalleria Dedalo, Via S. Andrea 8, Milano, 
25 e 26 corrente alle ore 21, 


‘colta s'iniziera nelle sale della G: 


importante Rac 


la vendita all'ast. del 24 


L'esposizione-di questa 


il 20 corrente e ‘a seguirà nelle sere 


i 
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(Vedi a pag. 38 l'inizi 
romanzo | di Ricarda 


io della ottava puntata del 
Huch: CONFALONIERI). 


Dopo dieci giorni fu comunicato agli aspet- 
tanti che l'imperatore avrebbe ricevuto i due 
uomini ma non Teresa, decisione che ‘indicava 
quanto era poco incline a far grazia. Gabrio, 
da questo doppiamente eccitato e angosciato, 
perse tutte le speranze quando si trovò davan- 
ti all'imperatore che non aveva mai veduto così 
da vicino. Gli faceva venire in mente un pu- 
pazzo di cuoio che aveva avuto da bambino, e 
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che per lui aveva rivestito un indimenticabile 
carattere di orrore, specialmente per le mani che 
colle cinque sottili strisce di pelle ciondolanti 
gli facevan venire in mente un sferza. Che Dio 
avesse rivestito quella figura insignificante del- 
la massima potenza e dignità che si desse in 
Europa, e quindi seguisse indubbiamente un 
disegno altrettanto savio quanto imperscruta- 
bile, gli rappresentò improvvisamente in modo 
sconvolgente la maestà di Dio. Questo senti- 
mento, insieme colla decisa antipatia che l'im- 
peratore gli ispirava, era molto più sopporta- 
bile della tensione con cui era venuto, e gli ri- 


diede il quasi perduto dominio di sé. Mentre 
l'imperatore con voce morta e stridente rim- 
proverava al vecchio conte che suo figlio fosse 
un malfattore e che far grazia sarebbe stato de- 
viare dalla giustizia, egli pensando a Teresa si 
sforzava di assumere un atteggiamento sotto- 
messo ma non arrivava che ad essere rispettoso. 
Anche del vecchio Tiberio, di cui pur conosce- 
va la fedeltà*di opinioni, Francesco non era 
gran che contento; a tutto quello che essi gli 
dissero rispose pieno d'ira e alla fine disse che 
bisognava dare un esempio, che la pena di mor- 
te era firmata, che egli non poteva ritirare nulla 
e la contessa doveva affrettarsi, se voleva an- 
cora trovare suo marito in vita. 

Solo quando fu in carrozza, venne in men- 
te a Gabrio che doveva portare una simile no- 
tizia a sua sorella e che così veniva annullata la 
speranza che finora l'aveva sostenuta. Egli di- 
scese e per farsi coraggio si aggirò per un'ora 
nelle stradine intorno al duomo di Santo Ste- 
fano, le cui forme imponenti venivan velate 
dalla nebbia invernale e dal turbine dei fioc- 
chi di neve. I denti gli battevano dal freddo e 
dalla paura; per di più lo tormentavano dubbi 
se forse con parole meglio scelte, con una con- 
dotta più abile e preghiere più insistenti non 
avrebbe potuto portare l'imperatore ad un'al- 
tra decisione. Trovò Teresa, che aveva già 
saputo il risultato, pronta per andare dall'im- 
peratrice a invocare la sua intercessione presso 
Francesco. 

L'imperatrice Carolina Augusta di Baviera, 
quarta ed ultima moglie di Francesco, che gli 
sopravvisse molti anni, era una signora impo- 
nente con un viso che non era bello ma espri- 
meva in modo simpatico la benevolenza del 
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suo cuore, Essa aveva un'opinione alquanto alta 
dell'imperatore, ma ne conosceva le debolezze 
e si permetteva di pensare in modo indipen- 
dente e anche di agire in modo indipendente, 
entro i limiti che l'avvedutezza e il tatto le 
prescrivevano. Dopo aver fatto allontanare le 
sue dame, attirò fra le sue braccia Teresa che 
le stava in ginocchio davanti, si sedette con 
lei sul sofà e disse che con suo dolore aveva 
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già sentito che l'udienza non aveva avuto ef- 
fetto, e che non credeva che si potesse ancora 
tentare con successo una pressione sull’impera- 
tore. Tuttavia, più lo sguardo serio di Teresa 
si posava su di lei, più il suo cuore si sentiva 
scosso. Essa promise, benché l'ora fosse tarda, 
di parlare immediatamente coll’imperatore e di 
lottare per quella causa come se fosse propria; 
Teresa sarebbe subito stata informata del- 
l'esito. 

L'imperatrice sapeva che suo marito avreb- 
be subito detto di no, se lei avesse apertamente 
esposto quanto le stava a cuore, e che aveva 
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possibilità di successo solo se si accostava per vie traverse al punto 
principale. Per fortuna diverse circostanze le avevano già prepa 
tato il terreno. Prima di tutto l'imperatore aveva avuto una brutta 
impressione del vecchio. conte Confalonieri. Egli lo conosceva come 
assolutamente devoto alla sua casa e alla sua persona; sapeva che i 
suoi rapporti con Federico negli ultimi anni eran stati ostili per ra 
gioni politiche, e che nessuno giudicava il figlio con maggiore du- 
rezza di lui, suo padre. Non gli era mai venuto in mente di dovergii 
avere riguardo, ma ora aveva osservato che nel viso dell’uomo, 
mentre egli lo assaliva coi suoi rimproveri, passava un lampo che fa 
ceva venir in mente lo sguardo di un cane che vuol mettersi in gua: 
dia dalle bastonate del padrone. Lo prese un senso sgradevole, pro 
prio come se avesse realmente davanti a sé un cane cattivo a cui do 
veva in fretta metter la museruola per poter continuare con corag 
gio a punirlo. Forse che quell'uomo si era improvvisamente ricordato 
dei suoi avi, delle pretese aristocratiche e di tutto quello di cui i mi- 
lanesi facevan tanto caso? Gli venne in mente quello che aveva detto 
il maresciallo Bubna, che sarebbe forse stato più vantaggicso avvin. 
cere la nobiltà lombarda con la clemenza che liberarsi di un uomo 
probabilmente pericoloso; che tutte le famiglie imparentate con Con 
falonieri si sarebber sentite offese nella persona di lui e attaccate se 
andava alla forca. Qualcosa di simile l'aveva già detto Metternich 
tempo fa, e se questi ora era’ delparere che una volta fatto il processo 
a Confalonieri, non si poteva lasciare che'egli ritornasse a galla come 
martire, questa preoccupazione perdeva valore custodendo a vita 
quell'elemento pericoloso allo Spielberg. Fin che viveva, rimaneva la 
possibilità che egli confessasse cose riguardanti la rivoluzione, e sp?- 
cialmente Carlo Alberto dit Savoia, il che avrebbe avuto straordi 
nario interesse politico e Francesco così sfoggiando la sua magnani- 
mità, avrebbe doppiamente operato a proprio vantaggio. — 
Quando verso le dieci di sera l'imperatrice si fece annunzie 
egli fu quasi deluso che essa non gli si gettasse ai piedi a chieder gra- 
zia per il conte Confalonieri; essa disse infatti con simulata ‘indiff 
renza che la contessa eta una signora amabile e che per questa ragione 
a lei doleva che suo marito si fosse reso tanto colpevole da non pote: 
osare di raccomandarlo alla clemenza del suo sposo. Che invece il 
conte Wurmbrand aveva osservato che nel processo erano interve- 
nute alcune scorrettezze, pet cui ella voleva propoigli di rileggere 
ancora una volta gli atti, perché la giustizia che egli rappresentava 
comparisse senza la minima macchia. L'imperatore fece un viso preoc- 
cupato e obbiettò ché aveva già confermato la sentenza, ma alla fine 
tacendo ammise però che se c'era qualcuno al mondo che aveva potere 
sulla sua parola, questo era lui stesso e poteva mutarla e anche ri- 
tirarla. Poco prima di mezzanotte egli diede in presenza di lei l'or- 
dine che si mandasse-un messo rapido a Milano per rimandare per il 
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momento in nome dell’imperatore l'esecuzione. 
Tutta lieta, ella si affrettò a far sapere a Tere- 
sa quello che era accaduto e insieme a consi- 
gliarla di fare in modo che da Milano fosse 
mandata all'imperatore una petizione col mag- 
gior numero possibile di firme della nobiltà; 
questo avrebbe, com'era da prevedere, rinsal- 
data la sua tendenza a fare la grazia. Poi sic- 
come al messo da cui dipendeva la vita del con- 
te Confalonieri poteva succedere per via qual- 
che cosa, ordinò che al primo ne seguisse un 
secondo con lo stesso incarico. 

Il vecchio conte dopo l'udienza era subito 
andato a letto; quando prima dell'alba Gabrio 
e Teresa si misero in viaggio, partì anche lui, 
ma per via rimase indietro in un paesino di 
montagna, perché si sentiva troppo debole per 
il viaggio. Arrivati di notte a Milano, essi si 
fermarono prima a casa Casati per sapere se Fe- 
derico viveva ancora; perché era pur rimasto 
dubbio se l'ordine di rimandare era arrivato in 
tempo. Camillo, il fratello minore di Teresa, 
narrò che correvan voci diverse nella città, ora 
che Federico era assolto, ora che era già stato 
giustiziato alla muta nel cortile delle carceri; 
ma che lui sapeva con sicurezza che viveva e 
che il giorno dell'esecuzione non era ancora 
fissato. Di lì fratello e sorella si recarono da 
Manzoni per pregarlo di comporre subito la 
petizione. Manzoni fu svegliato dal sonno ed 
entrò avvolto in un pastrano, un po’ infreddo- 
lito e confuso, nella stanza da pranzo debol- 
mente illuminata da due candele, dove Gabrio 
e Teresa attendevano. Gabrio spiegò la faccen- 
da, dicendo che solo lui era in grado di scrivere 
in modo che il cuore dell'imperatore ne fosse 
commosso. — Ma se non ce l'avesse... — dis- 
se Manzoni appoggiando la testa alla mano e 
considerando pensieroso i suoi ospiti; ma ve- 
dendo che Teresa voleva rispondere, le prese le 
due mani e assicurò che era pronto a far tutto 
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quello che desiderava. Essa si inchinò con ri- 
conoscenza è aggiunse che era necessario che 
lo scritto fosse pronto entro la notte, perché 
le firme dovevano venir raccolte nella giornata 
perché la. sera Gabrio potesse ripartire e por- 
tarle a Vienna. Invece di rispondere, Manzoni 
sonò un campanello e si ordinò un caffè. — 
Scriverò in modo, disse, che egli senta battere il 
mio cuore e non solo il mio, ma il cuore di Mi- 
lano che batte come una campana a stormo. — 
Quando nell'accomiatarsi ella voleva ringra- 
ziarlo, egli si oppose dicendo: — Non si può 
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sapere chi di noi due abbia più da ringraziare. 
Forse quando tutti i miei libri saranno dimen- 
ticati, future generazioni leggeranno la peti- 
zione e si diranno: l'ha scritta Manzoni per 
salvare la vita di un nobile italiano. — Le ba- 
ciò la mano, abbracciò Gabrio e li accompa- 
gnò alla porta; quando erano già sulla scala, 
andò loro dietro e disse sottovoce che, se non si 
desiderava precisamente il contrario, lui prega- 
va che non si facesse il suo nome come autore 
di quella petizione; che ne poteva aver noie 
senza per questo giovare a nessuno. I due assi- 
curarono di esser d'accordo; e poi, aggiunse 
Teresa, ella avrebbe pregato l'arcivescovo di 
metter per primo la sua firma che sarebbe stata 
uno scudo per tutti gli altri. 

Il conte Gaisruck, che era da alcuni anni ar- 
civescovo di Milano, era ritenuto da molti fi- 
glio naturale del defunto imperatore Giuseppe, 


dunque cugino dell’imperatore in carica, opi- 
nione che certi lineamenti propri degli absbur- 
go sembravano appoggiare, e la circostanza che 
egli si comportava con singolare indipendenza 
di fronte all'imperatore. Egli era forte di figu- 
ra, aveva uno sguardo libero e intelligente e fa- 
ceva l'impressione di un uomo sano, fiorente 
sebbene avesse sessant'anni. Ricevette Teresa 
con aria severa e interruppe la spiegazione e la 
preghiera di lei gridando: — Dunque volete 
prendermi per guidare una rivoluzione? Bella 
storia! Ne avete delle belle! Perché non volete 
lasciar morire il povero conte? Bella trovata! 
Così andrebbe forse solo al purgatorio, men- 
tre se resta in vita è certo dell'inferno. Credete 
che vi sarà grato se lo seppellite vivo nel car- 
cere, invece che morto in una tomba come si 
deve? — Intanto aveva fatto rialzare da terra 
la signora inginocchiata e si era messo a cam- 
minare a lunghi passi su e giù per la stanz. 
poi domandò brusco fermandosi improvvisa- 
mente davanti a Teresa: — Io non ho nulla 
da perdonargli e Dio è pieno di misericordia. 
— Meditò un momento le parole e ricominc 
ad andare su e giù per la stanza mormorando : 
— Mica male! Così si scambian le parti e si 
può rappresentare la commedia. — Alla fine le 
si fermò di nuovo davanti dicendo con genti- 
lezza: -— Bene, figlia mia, vi voglio aiutare. 
Un arcivescovo di Milano non teme l'impera- 
tore dei romani; è vecchia tradizione. Tu sei 
una creatura del signore, io ti conosco; anche il 
conte Federico è un buon cattolico, se pure, 
questo è un fatto, un cattivo suddito. Io gli 
voglio bene, ma deve ancora imparar molto e 
non gli può nuocere se va un poco a scuola; 
ma io auguro che Dio lo mandi libero dopo 
averlo scrollato come si deve. — Egli congedò 
Teresa con la benedizione e un bacio in fron- 
te: — In questo calice si sente solo il profumo 
di pensieri puri, disse. 
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Nel corso della giornata la petizione fu 
riempita di tutti i nomi della nobiltà milanese, 
così che Gabrio verso sera poté intraprendere 
per la seconda volta il viaggio a Vienna. 


L'ultimo giorno dell'anno Riboni passò 
nelle mani del conte una strisciolina di carta su 
cui era scritto: — Tutto inutile. Tu devi mo- 
rire, io ti seguo presto — e vi riconobbe le 
iniziali di Matilde Dembowsky. Ne dedusse 
che l’imperatore aveva respinto Teresa come 
Salvotti gli aveva predetto, e poi che lo stato 
della Dembowsky era diventato grave, così che 
essa prevedeva la propria fine. Egli sentì dolore 
che Teresa dovesse perdere proprio ora la sua 
amica; ma aveva Gabrio e aveva Dio che l'a- 
vrebbé, consolata. Era già notte, quando Fe- 
derico fu destato da un forte rumore di passi e 
di armi e vide due uomini che col fucile al fian- 
co si posero davanti alla sua porta. Egli pen- 
sò che fosse la guardia dei morti che era uso 
non abbandonasse un condannato a morte fino 
al momento dell'esecuzione. Alla luce della 
lanterna che i soldati avevano portata egli poté 
in qualche modo riconoscere i volti; uno era 
ancora giovane e abbastanza bello per quanto di 
lineamenti rozzi, l’altro più anziano, brutale 
e tonto. Pensò che cosa avrebbero risposto se 
egli avesse rivolto loro la parola e dichiarasse 
loro che il suo delitto non era altro che di aver 
voluto liberare l'Italia, che si riunissero coi loro 
compagni per salvarlo. Sarebbe come parlar 
loro in una lingua straniera. Mentre giaceva 
cogli occhi chiusi quieto sul letto, essi parlava- 
no a bassa voce fra loro; porse attenzione sen- 
tendo il nome di Menghini. Parlavano dei 
suoi funerali, e che Caldi riferendosi alla fac- 
cia scura di Salvotti, aveva detto: si irrita di 
non poter più irritare Menghini. Così il po- 
ver'uomo aveva abbandonato la piccina dal 
sorriso biricchino che iidesso forse piangeva 


sentendo la mancanza del 
le carezze paterne. 
 L'inconsueta presenza 
di uomini lo teneva sve- 
glio; do o alcune ore no- 
tò che si crano addormen- 
tati. Pac sapere se la guar- 
dia dei morti era venuta 
anche da Andryine, diede 
un piceclo colpo a cui 
venne risposta. — Allora 
tu non morirai. Grazie al 
cielo! — disse. E conti- 
nuò dicendo che probabil- 
mente sarebbe stato la 
sciato libero dopo alcuni 
anni di prigionia. Allora 
avrebbe aovuto lasciare la 
lotta per l'Italia è non.immischiarsi più con le 
società segrete. Avrebbe potuto agire utilmente 
anche nella sua patria e apertamente davanti 
agli occhi di tutti. La sventura che ora gli toc 
cava la doveva sopportare in modo che gli 
tornasse di giovamento. La tempesta poteva be 
ne abbattere i frutti di un albero, ma non mu 
tare una sorte buona in una cattiva. Poi gli dis- 
se addio e che non avrebbero più potuto parlarsi 
poiché egli era incessantemente sorvegliato. 

A dati intervalli gli uomini venivano sosti 
tuiti da altri che eran della stessa sorta; Fede 
rico cercò di attaccar discorso con loro, ma 
essi scotevano il capo o brontolavano qualco- 
sa di confuso, evidentemente più per indiffe 
renza che per ubbidire ai severi ordini ricevu- 
ti. In principio l'attesa della morte, di cui i 
custodi eran diretti messaggeri, tenne tesi i suoi 
nervi; ma quando furon passati alcuni giorni, 
questa cessò. Egli si abituò a poco a poco an- 
che alla presenza dei soldati, così che nei suoi 
pensieri e nei suoi sogni non fu più disturbato 


CES 


Il soprabito impermeabile 
per il vero gentleman 


REGENT STREET) LONDON W. 


Si 


un saggio 


[| insuperabile rimesio contro tutti 


rivi 


DIGESTIONE PERFETTA 
TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 


(AMARO MANTOVANI » VENEZIA) 
| disturbi di stomaco 


TRE SECOLI DI SUCCESSO 


Prendesi sola o con 
, Vermouth, Americano. 


Attenti alle numerose 
contraffazioni. 


Evigeto sempre il voro Amaro Manto- 


vani, In bottiglie brevettato e col marchio di fabbrica, da grammi 25 - 50 - 500 - 1000, 


da loro. Colla prima settimana di gennaio ave- 
va cessato di nevicare: il cielo era senza nuvole 
e dal più sereno azzurro raggiava la luce che 
egli tanto amava. Se il sole batteva sulla sua 
finestra egli lo salutava come se fosse Teresa e 
riversava la confessione del suo infinito amore 
nel suo seno dorato. Se esso si allontanava, 
egli attendeva con impetuosa impazienza il 
momento del suo ritorno e riempiva il tempo 
con parole di tenerezza e di nostalgia. Così eran 
passati quasi quindici giorni, quando fra abiti 
e biancheria ritrovò per la prima volta dopo 
molte settimane un biglietto di Teresa su cui 
ella in poche parole gli comunicava che la pena 
di morte era stata revocata. Egli cercò di per 
suadersi che Teresa era stata illusa da amici pie 
tosi, ma non poté impedire che il dubbio ride 
statosi lo rendesse irrequieto. 


(Continua) RICARDA HUCH 


Traduzione di Emma Sola 


È uscito regolarmente 


il XX volume della 


Enciclopedia 


Italiana 


(dalla voce Zterio alla voce Lettore) 


24 volumi ‘entro il 1934 


tutta l'opera entro il 1937 


vende anche a rate mensili di Lire 115 


Chiedere condizioni e prospetti alla 


S. A. FRATELLI TREVES EDITORI 
MILANO - 


Via Palermo, 


concessionaria della vendita ; la quale invierà 


dell'opera gratis a chiunque 


ne faccia richiesta. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CINQUANT'ANNI FA 


(da L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA del 13 gennaio 1884). 


CRONACA POLITICA 

Îl gran fatto della settimana è il pellegrinaggio 
nazionale a Roma in memoria di Vittorio Emanuele. 
« Nel mezzo del Pantheon campeggia il simulacro di 
tomba che il genio di Giulio Morteverde ha potente- 
mente ideato in brevissimo tempo; l'aula è parata a 


Alla tomba di Vittorio Emanuele nel Pantheon 


lutto, i ceri ardono, i fiori delle ghirlande empiono il 
sacro recinto di acri profumi; le associazioni dei pelle- 
grini sfilano marciando in atteggiamento di reverenza ». 
Tutto era stato predisposto per il meglio da un comi- 
tato centrale presieduto dall'on. Fabrizio Colonna: ma 
non sono mancati gl'incidenti. « Il timore di veder ac- 
correre d'un tratto centomila e più persone, senza aver 
modo di alloggiarle convenientemente, indusse il Muni- 
cipio di Roma a rifiutare ogni responsabilità nella fac- 
cenda: il Ministero consigliò di dividere il pellegrinag- 
gio in tre periodi, e le ferrovie suscitarono altre diffi- 
coltà con treni incomodi, convogli più lenti del solito, 
proibizione di scendere per qualsiasi motivo nelle sta- 
zioni intermedie ». Furono anche sparse voci di proba- 


bili disordini, e în breve, 
per tutte queste cause, si 
trovò che î pellegrini era- 
no assai scemati di nume- 
ro. Quelli di Livorno, per 
protesta contro le ferrovie, se ne stettero a casa dopo 
aver fatto partire stendardi e corone. Quelli che si mos- 
sero dalle stazioni di Romagna furono accompagnati con 
fischi e con l'enigmatico grido di abbasso i barbacani. 


LE DISTRAZIONI DI DE SANCTIS 
I giornali sono ancor pieni di ricor- 
di e aneddoti della vita di Francesco De 
Santis. Si narra che una volta, quan- 
d'eta ministro, si presentò a Corte in 
alta uniforme, con la spada a destra. 
Un'altra volta, in un caffè, di pieno 
giorno, si mise, senz'accorgersene, in ma- 
niche di camicia. Affabilissimo com'era, 
dava facilmente del tu al primo venuto, 
ma, distrattissimo, dimenticava anche 
più facilmente la persona con cui stava 
parlando. Ernesto Masi, che nel 1861 
era a Torino impiegato. nel ministero 
dell'istruzione (un locale preso a presti- 
to, a cui si saliva per due scalette semi- 
buie, accanto all'Università), ricorda di 
aver visto un giorno salire in fretta per 
quelle scalette un personaggio molto 
noto, che era senz'altro il conte di Ca- 
vour, e un altro che gli teneva dietro ba- 
dando a non inciampare nei gradini. Ar- 
rivati a una ‘specie di anticamera, nella 
quale un cartello indicatore avvertiva « a 
destra il Ministro, a sinistra il Segreta- 
rio generale è gli uffici », il conte do 
mandò all'unico usciere: J'élo el segre- 
tari géneral? — Gelensa no. A l'è sourti 
mac adess. — Bé! Coust-gi a l'è el neuv 
ministe. E, stretta a questo la mano con 
grande effusione, il conte se ne andò 
come uomo che non ha un minuto da 
perdere 
Così il De Sanctis fece il suo ingresso 
nel ministero. Si chiuse nella sua came- 
ra e per molti giorni nessuno lo rivide. 
I gros-bonnets credevano che studiasse 
certi loro capolavori contenenti, în for- 
ma di proposte, i regolamenti da pro- 
mulgare per l'istruzione pubblica; ma 
un fiero disinganno li aspettava: la pri- 
ma volta che il ministro parlò alla Ca- 
mera disse che avrebbe volentieri gettati 
tutti i regolamenti dalla finestra... Con 
la stessa disinvoltura chiese più tardi al 
suo impiegato: — Hai un libretto per 
i ricordi? — e, avuta risposta negativa, 
insisté sull'utilità di tenere sempre a por- 
tata di mano un libro su cui segnare le 
cose da non dimenticare; anzi, per dare 
l'esempio, mostrò un grosso scartafaccio 
nel quale egli aveva già annotato molti nomi proprî 
e di città, — E questo a lei basta? — arrischiò il 
Masi timidamente. — Sicuro! — rispose pronto il 
De Sanctis, e si atteggiò a darne la prova: scorse 
una ventina di quei nomi, pensò, ripensò; ma non gli 
fu possibile raccapezzare a che cosa si riferissero. 

Nel 1857 all'esposizione di Parigi s'era infranto 
nel trasporto un gruppo dello scultore milanese Frac- 
caroli. Dopo parecchi anni di note, perizie e contese 
diplomatiche, toccò al Masi di preparare una relazione 
per l'indennità da dare allo scultore danneggiato. Il 
De Sanctis pareva ascoltare, poi chiese interrompen- 
do: — Che cosa rappresentava quel gruppo? — Ada- 
mo ed Eva. — Bel soggetto! — Il ministro ci pensò 


De Sanctis sul letto di morte. 


su, poi cominciò a far raffronti tra i vari temi che 
offrono all'arte e alla poesia la Genesi e altre narra- 
zioni mitiche, ricordò l'Adamo dell'Andreini, il Para- 
diso perduto del Milton; il Caino del Byron, recitò 
certi versi su Cristo e Prometeo. Infine tornò all'ar 
gomento concludendo: — Scrivi al Fraccaroli che ri- 
metta insieme i pezzi del suo gruppo... — Ma non 
sì tratta di questo, signor ministro... — Di che 
dunque? 
Non aveva ascoltato una parola della relazione. 


CRONACA E CRITICA D'ARTE 

A Napoli è morto il lodato pittore Giacomo Di 
Chirico. - A Roma, dopo molti anni di silenzio e di 
oscurità, il conte Giuseppe de Candia, cagliaritano, ci 
leberrimo in arte come tenore col, nome di Mari 
Emigrato politico, era stato 
generoso con tutti gli esuli 
italiani. Aveva sposato la 
Grisi, e, quand’erano a 
Londra, i due cantanti fa- 
mosi non mancavano di 
aiutare la Scuola italiana 
per gli operai fondata da 
Giuseppe Mazzini. 


A Milano gran delusione 
in teatro per il nuovo 
dramma del signor Rovetta, 
La contessa Maria, che a 
Torino era piaciuto e a 
Roma così così. I due gran- 
di successi del giorno sono 
Pot-bouille di Zola e... Il 


Mario 
padrone delle ferriere. 


Il celebre tenore 
(Giuseppe Dé Cani 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO) DIRETTORE RESPONSABILE, 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


STOMACO 
AMMALATO 


1 rinvii acidi, la flatulenza, i bruciori di stomaco, la 
nausea e le indigestioni risultano spesso dallo sto- 
maco rovinato da una soverchia acidità. Affine di 
rimettere lo stomaco in ordine ed in grado di adem- 
piere normalmente alle sue funzioni digestive 
senza difficoltà, non avete che da prendere della 
Magnesia Bisurata. Quest’antiacido, che ha fatto le 
sue prove già da molti anni, neutralizza quasi istan- 
taneamente l'eccesso nocivo d’acidità, raddoleisce le 
mucose irritate dello stomaco ed assicura una dige- 
stione regolare e senza dolori. La Magnesia Bisurata 
sì trova in vendita in tutte le Farmacie, in polvere 
ed in tavolette, al prezzo di Lire 5,50 od in grandi 
flaconi economici a Lire 9 il flicone (Sconto 5%). 


PASTINE GLUTINATE 7A zu 


ED AMMALATI 
GLUTINE (sostanze azotate) 250] conforme D, M, 178 1918 N. 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.» 
[Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia] 
rea di fabbrica deposii 
Ridona mirabilmente ai capelli 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 
dò e ne conserva la morbidezza e l'a 
renza della gioventà. 
Non macchia e merita di essere preferito| 
lbsd]| per la sua efficacia garantita da moltissimi 
certificati e pei vantaggi di sua facile ap-| 
plicazione. 
Per posta: la bottiglia L. Il,—: 4 bot-| 
tiglie L. Sì inticipate, franco di porto. | 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
‘marca depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. :f.2), Ridona alla 
[barba ed ai mustacchi blanchi il primitivo colore biondo, castano) 
lo nero perfetto., È di facile applicazione, ha profumo gradevole, 
le presenta grande convenienza perchè dura circa sei mesi, — Per 
posta Lire 10,— anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), per tin 
istantaneamente e perfettamente in castano e nero la barba e i ca- 
[pelli. — Per posta L. 10,— anticipate. 
|Dirigersi dal preparatore A. Grmasi, Chimico-Farmacista, Brescia. 

Depositi: MILANO, A Manzoni e C.t Tosi Quirino: G. Costa: 
‘Angelo Mariani; Tunesi Gerolamo: e presso i rivenditori di ar- 
ticoli di toeletta di tutte le città d'Italia, 


SA. OFFICINE PIEMONTESI -TORINO 
Corso Marsiglia, 199, 


WWRAGINA DEI 
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ENIMMI 


Anagramma a frase (5—4=9) 
CREATURA D'AMORE 
Perenne în te si nota un'armonia 
che ai sensi dona sempre un godimento: 
la tua voce è una dolce melodia 
che vibra in purità di lieve accento: 
sei l'espression d'un'anima soave 
che ignora cosa sia l'asprezza grave. 
E quando scende nel mio cuore il gelo 


teli Tri 


essere inviate nd 


Evandro Ferrato (Boezio) 


Cambio di vocale 
L'APERITIVO 
Tonico, a volte, ma soltanto în parte. 


1. RAgaZZO — 2. CampiONATI — 3. Rumeno, nu- versi) verticali e 


‘es. Le soluzioni vann nate 


n oltre gli 8 n n 


GIOCERI 


CRUCIVERBA 


BRIDGE 


NOTIZIARIO 


Uno spirito di fronda ha invaso alcuni ambienti bridgi 
Contract 
che si qualifica una Organizzazione delle 


ract. Bridge 


mici d'America ed è 
Bridge 


sorta una International 
Union 


Leghe e delle Associazioni Nazionali dd Cai 


e accogliere mi sai con gran calore, e su dichiara indipendente dalla Internatiònal Bridge 
la tua bocca di fuoco allora anelo Leag 
ché alle mie vene porti un po' d'ardore; Si 
e tu mi doni una carezza pia 
sì che ravviso in te la fiamma mia. Che il Brid i 
Db PAR dge sia considerato uno dei grandi piùceri 
Incastro. lla vita, lo prova il fatto the v'è chi vi preoccupa di 
LA VITA DI POETA... stenderne il godimento anche ai sordi 
La vita: un dolce mare Un apparecchio col nome di Radio Aid viene lanciato 
di sofferenza lieta, e di tristezza, condra da una dele solite Società Anonime. che si pro 
în cui la nave carita d'ebrezza pone di abilitare i sordi a i ve 
r ilitare i sordi a prender parte ad un tavolino di 
vorrebbe naufragare. tuidar na 
Eppure xxxx dalla sofferenza diro. Buena 
l'anima, i 00000 fulgidi o ribelli, ORIZZONTALI Temiamo però che. malgrado il luriaghiero programma 
e dalle xxooooox dell'esistenza °, È apparecchio nom si diffirenzi molto diì soliti cornetti acu 
sbocciano in seno i canti suoi più belli. 17 apra a cssistenza (1). vi (3). sige siici e microfoni in uso 
Ù Fovolino ta) a tr disse l'Esculap: 4) al poeta latim stando su! 
3 Cambio di genere scio della sua camera (6), con molta allegria ( 
Poi fissò ai suoi piedi la pelle di orso w la (8), sì papi PROB Ùù 
UNA COPPIA A ROVESCIO Mili caro in mezro si cepeli (9), © rimue ln. agragiamenti ROBLEME N.» 
Tipo secco, modesto, di rurale chi esclama (10) si A 
si presta a surrogar altri in cucina VERTICALI 4? 
e prole sana alleva senza eguale. 
‘Parla italiano, lei, ch'è cittadina, L'astro:(1) illuminava la capitale della Beozia (2), e la divinità (VCI 
ed ama il mare, ed è così cordiale (3) lasciò cadere l'oggetto dalle molte facce (4). per prendere lo 6 1-03 
che unisce e avvince quei che l'avvicina. strumento musicale (5) che aveva appartenuto al suo an > (6) w 
Temix | discendente diretto del figlio di Noè (7). S'udiva lontano il Sum | & 17.045 
(] Sciarada alterna (xxooxox00) della discordia (8) mugghiare in una stretta (9) incassata a #$6 
GLI AVANGUARDISTI AL CAMPO DUX (10) metri sulle montagne d'Europa (11). le cui alte cime sbotta qs rest ì " 
n Ciiie vano alte verso il cielo, È I x | @ 0542 
i di gloria elevansi ” 
esi Golianie sg Carla Romi » Mile O 988941, | Q pr.10 
al Capo, eretto e nobile, N.B. - Le definizioni son mpate 10.987 Elorro 
dai folgoranti rai. 4 
‘Ardor. potenza ed impeto Ogni settimana sarà estratto a sorte fra ile PAROLE & D.e:0 È CUI 
fortissimi qui stan. INCROCIATE un pre I n d a Cow F 


Sona è dvd @ ArF-106 
3 QARS 
n © 542 
& rs 


Guidarello CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 
0) Crittografia (frase: 1-6-7) 
SILE Per ogni lavoro concorrente, devono essere inviati due disegni: uno | Licitazione —_ N E s PA 
Fra' Ristoro | vuoto e l'altro completo di solu Tali sche he non di 1 fior passe 3 picche 
y Vimmno superare i 13 quadretti per lato, vanno trattati a penna so da ” 
SOLUZIONI DEE N, ‘53, fondo bianco. Su un foglio a parte definizioni (in prosa 0 in see: pasa sla 
; passo pass a picche 


orizzo: prettamente enim 


calce n ndirizzo preciso del 


mero - Prodigo, prodigio — 4. Miccia, miccio — | mistico) con in 
i. Fante, fonte — 6. Mio, io — 7. capita-l' -genti | concorrente per l'eventuale Ovest inizia il gioco col g di cu 
(FOLLE) = capitali ingenti — 8. un:numero (3)-per(.)- | dell'apposito talloncino (gli abbon Sud fa « piccolo siam » a picche 
detto(3) un numero perFetto. il numero d'abbonamento Ù verranno 
Premiato: Av Giulio: Civran. - Udine. restituiti. Gli schemi devono essere assolu e le parole » 
Nerio | devono incrociare tutte 
Ogni settimana sarà estratto a sorte fra i solutori un pre 


Ogni settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali 
è parziali un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa 
Treves. Le soluzioni - accompagnate dal presente tallon- 
cino (obbligatorio per i non abbonati; per gli abbonati 
basterà invece indicare il numero di abbonamento) devono 
essere inviate non oltre'gli otto giorni dalla data di questo 
'ascicolo. 


Clara Olivini 


ILLUS 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Enimmi a premio N. 2 per uno schema 


Soluzione cruciverba N 


Solutori premiati 
Rag. Silvio Galbiati - Saror 


FRAZIONE ITALIANA 


Doncorso permani 


mio di L. 30 im libri da scegliere fra quelli editi dalla Casa 


Treves. - Le soluzioni, accompagnate del presente tallon 


cino (obbligatorio per i non abbonati 


rà indi 


per gli abboneti 
e il numero di abbonamento) devono esserci 
inviate non oltre gli otto giorni dalla dota dî questo ‘fa 


Milano. 


(ILLUSTRAZIONE 
Problema di Bi 


ITAL cosi 
N 


di cruciverba 


(Austria); S. Flobr (Cecoslovac 
chia); A. Lilienthal (Ungheria) 
Miss Menchik, campionessa del 
mondo (Cecoslovacchia); G. À 
Thomas; C. H. O'D. Alexander 
P. S. Milner-Barry; R. P. Mi 
chell: T. H. Tylor 

Naturalmente la stampa nazio 
nale inglese e internazionale, pro 
nostica una facile vittoria del 
campione del mondo A. Alekbine 
Noi a nostra volta conoscendo l'a 
bilità e la forza del pronosticato, 
siamo del medesimo parere, in 
più prevediamo un regolare pia 
zamento di Flohr (vincitore delle 
due ultime edizioni) e del giova 
nè maestro ungherese A. Lilien 
thal. Diamo qui una partita gio 
cata fra Lilienthal e Tylor. 


1î DIFESA INDIANA 
Lilienthal Tylor 
dada 1 Cg8—_f6 


SCACCHI 


L TORNEO DI HASTINGS 


l'annuale Congresso organizza- 
io dai Circoli di Hastings e S. 
\eonards, si è iniziato regolar- 
fuente il 27 dicembre scorso, alla 
presenza del Mayor di Hastings. 
Come al solito, i numerosi tor- 
[ci ifdetti per l'occasione, ‘hanno 
‘iccolto anche quest'anno un for- 
rica regigkuerivda + dp t20 
{ocafori, i quali sono stati rag- 
P'upgati in ben 12 toînei! 
tà “questi, il torneo prindipale 
ridtgno di nota per la parteripa- 
ali di alcuni maestri internazio- 
ceti pe einque giocatori inglesi, 
ta i migliori. Eccoli: 
mondi Alekhine campione del 
‘0 (Francia); E. Eliskases 


soluzioni di tutti i giochi devono essere inviate a 


1° Illustrazione Italiana, 


6 di Xes Problema ) 
7—ds aa L. M. Puppo - Genova 
A 5 (inedito) 


NERO (pezzi 5) 


Cer—g6 | 
iù Dd8—d7 | 40 Abyxf7 | 
bi=b4 17 T8T—8 | 31 Abbandona | 
18 Cg6—e7 G. Ferrantes 
o Ddz—d8 | 
Cole | Le soluzioni devono pervenire alla | 
Te8xei ivista entro 15 giorm dalla data | 
32 Ta8—8 di questo fascicolo. Fra i solutori, | 
33 Abzxe8 | sarà sorteggiato un premio di L. 30 a bo de fg h 
24 _e6—e | in libri da scegliersi fra quelli editi BIANCO (pezzi 7) 
25 Cg6X65 dolla Casa Treves I'BIANCO matta in DUR mosse 


Via Palermo 10, Milano, specificando suila busta la rubrica a cui si riferiscono 


JRjfo 


CRRAMTO: 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 30 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


